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La seduta comincia alle 14.5. 

MIARI , segretario, legge il processo ver-
bale della t o rna t a precedente. 

Osservazioni sul processo verbale. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di par lare 
sul processo verbale l 'onorevole Lucci. 

Ise lia facoltà . 
LUCCI. Ieri risposi sì nella votazione 

nominale sulla proposta dell 'onorevole Mo-
digliani; ma il mio voto non risulta nel 
resoconto. : 

P R E S I D E N T E . Di questa sua dichiara-
zione si terrà conto nel processo verbale 
della seduta di oggi. 

Non essendovi al tre osservazioni, s ' in-
tenderà app rova to il processo verbale della 
seduta di ieri. 

(È approvato). 
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Ringraziamenti per commemorazioni. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
la seguente le t tera : 

« Anche a nome della mia figliuola, ve-
dova del compianto deputato onorevole 
Simoncelli, rivolgo al l 'Eccel lenza Vostra 
l'espressione della maggiore riconoscenza 
per le parole da Lei pronunziate per com-
memorare il caro estinto. 

«Nel tempo stesso sarò grato a l l ' E c c e l -
lenza Vostra se vorrà cortesemente rendersi 
interprete dei nostri sentimenti verso co-
desta onorevole Camera, la cui concorde 
manifestazione costituisce il maggiore e più 
solenne tributo di stima reso alla memoria 
del nostro amato congiunto e per noi la più 
autorevole e confortante parola die in que-

s t a dolorossima circostanza ci potesse giun-
gere. 

« La prego intanto di gradire i sensi 
della più alta considerazione. 

« Devotissimo 
« V . S C I A L O J A » . 

Comunico inoltre il seguente telegramma: 

«I l condolente tributo di onore reso dalla 
Camera alla memoria di Giulio Monteverde 
è sceso come un balsamo al cuore esulce-
rato di Bistagno che sentitamente ringrazia. 

« Il Sindaco 
« Colonnello G I O V A N N I A L I B E R T I » 

Elenco dei prelevamenti dal fondo di riserva 
per le opere di bonificazione. 

P R E S I D E N T E . I l ministro • dei lavori 
pubblici ha trasmesso l'elenco dei preleva-
menti dal fondo speciale di riserva per le 
opere di bonificazione eseguite nel trimestre 
1° luglio-30 settembre 1917. 

Sarà depositato in archivio a disposi-
zione degli onorevoli deputati. 

Annunzio di risposte scrìtte ad interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli ministri 
della guerra e delle armi e munizioni e gli 
onorevoli sottosegretari di S tato per gli af-
fari esteri, la marina, la grazia e giustizia, 
il tesoro, le poste e i telegrafi hanno tra-
smesso le risposte alle interrogazioni dei 
deputati Colonna di Cesarò, Chiesa, Nava 
Ottorino, Brezzi, Roberti , Federzoni, Sara-
ceni, Cavina, Vinaj , Marazzi, Dugoni, Re-
stivo, Stoppato, Giovanni Amici, Di Sa-
luzzo, Pala , Giacomo Eerri , Soderini, Lan-

ducci, Pacet t i , Carboni, Drago, Marangoni, 
Schiavon, Abozzi, Buccelli , Cassin, Dorè, 
Pa is -Serra , Casolini. 

Saranno pubblicate, a norma del rego-
lamento, nel resoconto stenografico della 
seduta d'oggi (1). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. La prima è quella dell'ono-
revole Lucci, ai ministri dell 'interno e delle 
munizioni, « per sapere quali informazioni 
possano dare sulle gravi ragioni che obbli-
gano il Governo a requisire gl ' impianti del-
l 'Ente Volturno proprio al momento in cui 
l 'Ente è riuscito, attraverso infinite diffi-
coltà, a poter completare i suoi impianti 
e rispondere alla ftlnzf^nft cui fu destinato 
dalla legge per Napoli del 1901 ; quali ra-
gioni ostano per non lasciare l 'Ente nella 
sua vita normale, atto, com'è, a fornire al 
Governo tut ta la energia che il Governo 
richiederà per i suoi fini ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' interno ha facoltà di rispondere. 

B O N I C E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Io credo che se l 'onorevole Lucci 
avesse antiveduto quale svolgimento avreb-
bero avuto i fa t t i dai quali prese le mosse 
la sua interrogazione, probabilmenté non 
l 'avrebbe presentata. Egli sa che era di 
somma urgenza, per i bisogni delle ' indu-
strie belliche di Napoli ed anche per rispar-
miare il carbone nero, avere disponibile 
a Napoli le ingenti forze idroelettriche del-
l 'Ente Volturno. Egli sa che gli impianti 
del Volturno, sebbene prossimi a compi-
mento, non erano finiti e che a finirli si 
opponevano due ordini di ostacol i : osta-
coli dipendenti dalle difficoltà di mercato 
create dallo stato di guerra, ostacoli dipen-
denti dalla faragginosa, r i tardatrice com-
plessità degli organi di rappresentanza e 
di tutela dell 'Ente Volturno. 

I l Ministero, allora Sottosegretariato, 
delle armi e munizioni, aveva pensato dap-
prima di valersi del decreto 4 febbraio 1917, 
che dà facoltà al Governo di requisire que-
gli stabilimenti dei quali ha bisogno per il 
munizionamento. Ma l 'Amministrazione del-
l 'Ente Volturno e il Ministero .dell'interno 
fecero notare che era assai dubbia l'appli-
cabilità di quel decreto ad un E n t e pub-
blico qual'è l 'Ente Volturno ; e allora si 
volse la mente ad un provvedimento legi-

(1) V. in fine. 
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elativo il quale rispondesse a questi due 
scopi : soddisfare le indeclinabili urgenze 
della guerra e nello stesso tempo salva-
guardare nel modo più .ampio e completo 
gli interessi, l 'autonomia, l 'avvenire del-
l 'Ente Volturno. 

A ciò si provvide col decreto luogote-
nenziale che istituisce con amplissimi poteri 
un Commissariato incaricato della gestione 
dell'Ente per la durata della guerra, e col 
nominare commissario, in omaggio ai ri-
guardi giustamente dovuti all'Amministra-
zione dell 'Ente Volturno e all'Amministra-
zione comunale di Napoli, l'illustre sena-
tore Fadda, presidente del Consiglio di 
amministrazione dell 'Ente. 

Ma si fece di più. I l decreto di cui ho 
parlato provvede alle necessità immediate ; 
con altro decreto luogotenenziale teste pub-
blicato, venne costituita una Commissione 
(della quale fanno parte rappresentanti del 
Governo, rappresentanti dell'ente Volturno, 
rappresentanti del cpmune di Napoli e pa-
recchi illustri tecnici), per la sistemazione 
definitiva dell 'Ente Volturno e per la defi-
nizione dei rapporti fra essò e le Società 
esercenti l'industria idroelettrica in Napoli. 

Ed io ho avuta la gradita sodisfazione, 
inaugurando alcuni giorni fa i lavori di 
quella Commissione, di ricevere l'espres-
sione, del grato animo del sindaco di Napoli 
e del senatore Fadda per tutto ciò che il 
Governo aveva fatto, pei? la conciliazione, 
pienamente conseguita, fra gli interessi di 
Napoli e le esigenze, della vita nazionale. 
Ed ancora più gradita sodisfazione fu 
l'apprendere che fin dal primo ottobre sei-
mila cavalli di forza idroelettrica dell'ente 
Volturno sono già in funzione a Napoli, ed 
altri seimila vi saranno portati entro due 
,o tre mesi ah più tardi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Lucci ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LUCCI. Ringrazio l'onorevole sottose-
gretario di Stato per l'interno per la ri-
sposta datami. L'interrogazione fu presen-
tata sotto l'impressione che il Ministero 
delle armi, e munizioni avesse sentito il 
bisogno, d'intervenire,¿avocando a sè un ente 
Pubblico industriale per l bisogni del mu-
nizionamento, mentre un eguale provvedi-
mento non prendeva a carico delle società 
elettriche per le quali aveva anche il diritto 
e il dovere d'indagare come, perchè e quando 
distribuissero la propria energia. Questo 
provvedimento d'imperio veniva poi contro 
un ente pubblico il quale era pronto a finire 
quei pochissimi lavori, che ancora non aveva 

potuto compiere per tutti gli ostacoli frap-
posti dagli interessati, mettendosi a dispo-
sizione del Governo e dei corpi tecnici. 

Faceva quindi grave impressione alla 
città che un procedimento di rigore di espro-
priazione per pubblica utilità venisse eser-
citato contro un ente e non contro gli altri. 
Naturalmente si comprende che gli enti pri-
vati difendono i loro interessi meglio degli 
enti pubblici. 

Evidentemente, onorevole sottosegre-
tario di Stato, non si può neppur dire che 
il procedimento fosse giustificato dalla fa-
raggine amministrativa di questo ente pub-
blico, quando è stato proprio il Parlamento 
che ha votato la costituzione di questo ente 
pubblico che deve condurre e distribuire 
l'energia elettrica, dotandolo di un regola-
mento complicatissimo. 

Infatt i , per poter contrarre un mutuo o 
fare una spesa occorre una deliberazione 
del Comitato esecutivo, un'altra del Con-
siglio ganerale, un'altra del Consiglio co-
munale, un'altra del Consiglio di prefettura, 
un'altra della Commissione reale del Mini-
stero dell'interno, un'altra ancora del Con-
siglio dei lavori pubblici ; poi deve ritor-
nare alla prefettura, e quindi alla Cassa 
depositi e prestiti per i mutui, e infine oc-
corre che esca il decreto. 

Veda, onorevole'sottosegretario di Stato, 
se si può esercitare l'industria in queste con-
dizioni ! Non è colpa quindi dell 'Ente Vol-
turno se non ha potuto fare tutto quello 
che doveva, ma bensì colpa del regolamento 
impostogli. 

Vi sono delle deliberazioni dell 'Ente Vol-
turno che risalgono ad un anno e c h e l a 
prefettura ha nascoste nei suoi scaffali! Ma 
ora che il procedimento è fatto bisogna ri-
•conoscere che è stato regolato da criteri di 
grande equità e rettitudine, specialmente 
per parte del Ministero dell'interno. 

Raccomando tanto al ministro dell'in-
terno quanto a quello delle armi e muni-
zioni che frattanto, e per sei mesi dopo la 
pace, il Ministero delle armi e munizioni 
costruisca le linee di derivazione, poiché 
dal giorno in cui i sei mila cavalli di ener-
gia del Volturno son venuti a Napoli per 
gli stabilimenti militari fino a ieri, si sono 
avute 14 interruzioni, e vi sono stati giorni 
in cui gli stabilimenti militari ed industriali 
non han potuto lavorare perchè la sola de-
rivazione del Pescara non può bastare per 
condurre l'energia del Volturno. 

Coincidono quindi gl'interessi della città 
con quelli del Ministero delle armi e muni-
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zioni pe rchè la r e te di der ivaz ione sia co-
s t r u i t a , t a n t o più che si h a n n o già t u t t i i 
pal i d ' appogg io già f a t t i , 12 mila i so la tor i 
p r o n t i e non m a n c a n o che 180 t onne l l a t e 
di r a m e che nessuno può p r o v v e d e r e , per-
chè, come t u t t i sanno, i meta l l i sono requi-
sit i da l Governo. 

I n o l t r e , non vorre i , e su ques to des idero 
ass icuraz ioni da l l ' onorevo le so t tosegre ta r io 
di S t a to , che le disposizioni del decre to 
luogotenenz ia le col quale si sospende l ' a t -
t uaz ione di a lcuni ar t icol i della legge per 
Napol i , circa la cos t ruz ione della re te , po-
tessero cos t i tu i re un p receden te di c a t t i v a 
i n t e rp re t az ione ; res ta la legge per Napo l i 
t a l e e qua le f u vo lu t a da l legislatore, e 
r es ta ben chiaro che non a p p e n a si p o t r à 
f a r e la cos t ruz ione della re te , per le condi-
zioni d e l merca to , l ' energia del Vo l tu rno 
a v r à u n a re te p rop r i a a Napol i , e f r a t t a n t o 
si p o t r a n cos t ru i re quelle piccole linee che 
sono già sue propr ie , e non anco ra eseguite 
per gli in t ra lc i cui ho accenna to . 

10 vor re i su di ques to precise assicura-
zioni, pe rchè non v o r r e m m o che degli in-
teressi p r i v a t i ed obliqui, i quelli h a n n o f a t t o 
r i t a r d a r e per 14 ann i la cos t i tuz ione del-
l ' E n t e , s' i n t rome t t e s se ro t r a gl' in teress i 
della c i t t a d i n a n z a e la b u o n a fede del Mi-
n is te ro ed a p p r o n t a s s e r o ^ p a t r i o t t i c a m e n t e 
della guer ra per f a r e gli a f far i p ropr i . 

Bu ques to d o m a n d o precise ass icurazioni . 
B O N I C E L L I , sottosegretario 'di Stato per 

Vinterno. Le posso da re so l t an to ques ta as-
s icurazione, che nessun in teresse obl iquo 
a t t r a v e r s e r à gl ' in teress i legi t t imi della c i t t à 
di Napol i . (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
de l l 'onorevole Agnelli, al min i s t ro delle po-
s te e dei telegrafi , « per conoscere se e qual i 
os tacol i a b b i a n o fino ad oggi r i t a r d a t o la 
assunzione in servizio pos ta le e te legraf ico 
di g iovani m u t i l a t i della nos t r a guerra , la 
cui i s t ruz ione r i su l t e rebbe già u l t i m a t a fino 
da l s e t t embre 1916 e le cui d o m a n d e risal-
gono a divers i mesi or sono» . 

L 'onorevo le so t tosegre ta r io di S t a t o per 
le pos te e i te legraf i ha f aco l t à di r ispon-
dere . 

R O S S I C E S A R E , sottosegretario, di Stato 
per le poste e i telegrafi. R ingraz io l 'ono-
revole Agnell i per aver p r e s e n t a t a la sua 
in te r rogaz ione , pe rchè così mi dà modo di 
d i m o s t r a r e alla Camera , quale sia s t a t o 
l ' i n t e r e s samen to della nos t r a Ammin i s t r a -
zione per i va lo ros i g iovani mu t i l a t i . 

11 nos t ro Minis tero, desideroso di con-
cor re re con le a l t r e Ammin i s t r az ion i dello 

S t a t o alla s i s temazione degli inva l id i di 
guer ra , già da t e m p o assunse in p reca r io 
servizio nei p r o p r i uffici, in qua l i t à di sup-
p len t i in missione, p o r t a l e t t e r e rura l i , vice 
commessi avven t iz i , meccanic i , o l t re u n 
cen t ina io di ques t i g iovan i mu t i l a t i , segna-
la t i dal le Case di r ieducaz ione , e ad u n a 
p a r t e .di essi, che si è d i m o s t r a t a capace e 
vo len te rosa nel d i s impegno dei servizi affi-
da t i , ha financo a u m e n t a t a la d ia r ia , ele-
v a n d o l a da lire t r e a lire q u a t t r o . 

I no l t r e , per f ac i l i t a r e alle Case di rie-
ducaz ione il non ind i f f e ren te compi to della 
i s t ruz ione profess iona le dei mu t i l a t i , con-
cesse l 'uso di m a t e r i a l e ed a p p a r a t i tele-
grafici ed acconsen t ì che esper t i impiega t i 
di ques ta Ammin i s t r az ione impar t i s se ro 
loro l ' i n segnamen to con quella necessar ia 
amorevo le p r e m u r a che il caso r ichiede. 

I n t e r v e n u t a la legge 25 marzo 1917, nu-
mero 481, per la p ro tez ione ed ass is tenza 
degli inva l id i di guer ra , che f a loro obbligo 
di r ivolgere alla P r e s i d e n z a de l l 'Opera Na-
zionale le d o m a n d e per impiego, questo.Mi-
nis tero , a n i m a t o sempre dai migliori in ten-
d imen t i verso ques t i va lo ros i g iovani , ed in 
a t t e sa della pubbl icaz ione del r ego lamen to 
per l ' app l icaz ione della legge anz ide t t a , con-
t inuò , in v ia eccezionale, acl a s sumerne in 
p recar io servizio, o f f rendo loro dei pos t i che 
gene ra lmen te sono s t a t i acce t t a t i , pe rchè 
con facen t i alla co l tu ra i nd iv idua le ed alle 
mut i l az ion i soffer te . 

Pubb l i ca tos i il r ego lamen to 28 giugno 1917, 
n. 1158, il Minis tero iniziò subi to le oppor-
t u n e p r a t i c h e con l 'Ope ra Naz iona le per 
p r e n d e r e gli accord i necessar i affinchè, in 
conseguenza di esso, possano b e n ' p res to 
apr i rs i nelle Case di r i educaz ione scuole di 
S t a to , per l ' i n segnamen to del servizio po-
s ta le e della te legraf ìa p r a t i c a , onde faci-
l i t a re l ' a ssunz ione in servizio di coloro che, 
t r o v a n d o s i in possesso dei requis i t i volu t i , 
possano r icopr i re impieghi in ques t a Ammi-
n is t raz ione . 

Inf ine , poi, per a rmon izza re i p r o p r i re-
go lament i i n t e rn i con quello anzi r i co rda to 
del 28 giugno 1917, n. 1158, si s t a n n o con-
c r e t a n d o le modif icazioni da appo r t a rv i s i , le 
qual i s a r anno q u a n t o p r i m a rese esecut ive 
per modo che, a l l o rquando , a n o r m a del l 'ar-
t icolo 67 del r ego lamen to per gli inva l id i di 
guerra , l 'Ope ra Naz iona le ne inv ie rà le do-
m a n d e d o c u m e n t a t e , ques t a Ammin i s t r a -
zione p o t r à d a r v i corso immed ia to , aff inchè 
t u t t i coloro i qual i abb i ano t i to lo ad im-
piego possano essere subi to occupa t i in v ia 
def in i t iva , rego la r izzando u g u a l m e n t e la pò-
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sizione di coloro che già si t r o v a n o in ser-
vizio. 

Io confido di aver persuaso l 'onorevole 
Agnelli clie il minis t ro ed io, abbiamo f a t t o 
quanto ci era consent i to per favor i re i mu-
t i la t i ; e questo non dico per cost i tuirci un 
titolo d 'onore , perchè noi abb iamo f a t t o 
semplicemente il nos t ro dovere , noi ci siamo 
ispirat i un icamen te al nos t ro cuore"; perchè 
se è vero che mai abbas t anza grande sarà 
l ' ammirazione per l 'eroismo dei nos t r i sol-
dati che espongono la v i ta per la patria-, 
non è men vero che mai abbas t anza g rande 
sarà la r iconoscenza della Nazione verso le 
famiglie di quelli, f r a di essi, che della v i t a 
hanno f a t t o olocausto, e verso coloro che 
della v i ta ebbero d iminui ta la efficienza per 
aver c o m b a t t u t o per l 'onore e la grandezza 
d ' I ta l ia . (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Agnelli ha 
facoltà di d ich ia ra re se sia sodisfa t to . 

A G N E L L I . Ringrazio l 'onorevole sotto-
segretario di S ta to delle spiegazioni che mi 
ha da to e che mi dispensano dal r icercare 
la d a t a precisa della mia in te r rogazione che 
risale a qualche tempo, perchè po t rebbe at-
tribuirsi il mèr i to di qualcuno dei provve-
dimenti alla sollecitazione che era impl ic i ta 
nel l ' interrogazione stessa. 

Spero che sarà possibile l 'assunzione de-
finitiva e regolare di questi, gloriosi mut i -
ta t i della guerra nel servizio pos ta le e te -̂
legrafico, e che alle in tenzioni man i f e s t a t e 
dal l 'onorevole so t tosegre ta r io di S ta to , cor-
r ispondano pres to f a t t i compiut i . Tu t t a . l a 
Camera i ndubb iamen te è del l 'opinione ma-
nifes ta ta dal l 'onorevole so t tosegre tar io di 
Stato circa il debi to di g ra t i tud ine , quale 
maggiore non po t rebbe esservi, verso co-
loro che h a n n o da to alla guerra e alla causa 
nazionale la migliore p a r t e di sè. Noi ab-
biamo il debi to morale di elevarli , di edu-
carli, di avva le rcene ai migliori fini del l 'av-
venire nazionale. Spero nelle promesse che 
sono s ta te f a t t e . La parz ia le a t tuaz ione che 
esse . già hanno avu to , sia garanzia sicura 
per l ' avveni re . (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n t e r rogaz ione 
degli onorevoli Rava , Storoni , Mancini , Si-
ghieri, al. min is t ro del tesoro, «per cono-
scere se non creda doveroso, in considera-
zione dei casi di decadenza dal d i r i t to a 
pensione in danno dei più pover i ed umili, 
0 per ignoranza di legge o per dispersione 
di pra t iche , p ro rogare ancora il t e rmine di 
cui a l l 'ar t icolo 18 del tes to unico 21 feb-
braio 1895, n. 70, già p ro roga to a due ann i 
col decreto luogotenenziale 12 novembre 

1916, n. 1578, o di fa re decorrere il t e rmine 
stesso alla conclusione della p a c e » . 

Per accordi presi f r a l 'onorevole sot to-
segretar io di S ta to per il tesoro e gli in terro-
ganti , ques ta in terrogazione è differi ta . 

Segue l ' in ter rogazione del l 'onorevole Tu-
ra t i a l minis t ro del l ' in terno, «per sapere 
quali comunicazipni possa dare sullo sciogli-
men to del Consiglio comunale di M o n z a » . 

L 'onorevole sot tosegre tar io di S ta to per 
l ' in te rno ha faco l tà di r ispondere . 

B O N I O E L L I , sottosegretario ài Stato per 
Vinterno. I l Consiglio comunale di Monza 
fu sciolto su p ropos ta del p r e f e t t o e su con-
forme pa re re del Consiglio di S t a to per ra-
gioni di ordine pubbl ico. Le ragioni, in ra-
pidiss ima sintesi, sono q u e s t e : t u t t a u n a 
serie di a t t i e di disposizioni del sindaco,-
di del iberazioni di g iunta e consigliari esor-
b i t an t i dai l imiti che le leggi assegnano 
a l l ' a t t i v i t à delle Amminis t raz ioni comunali ; 
volt i , questo è il più grave, a f a r e del l 'Am-
minis t raz ione comunale un centro di p ropa-
ganda , di agi taz ione e di azione poli t ica, 
cont ro l 'azione dèi Governo; e t u t t o ciò con 
l 'effet to , se non col propos i to di acuire sem-
pre più la sensazione dei dolori inevi tabi l i 
della guerra , r app re sen t ando l i come evi ta-
bili e non ev i t a t i per colpa di uomini , e di 
ecci tare così per icolosamente il rancore 
delle popolazioni . 

Non en t re rò in par t ico lar i , ma un par-
t icolare voglio r icordare che mi sembra 
r app resen t i la sintesi della s i tuazione, e 
questo è la del iberazione del 5 giugno scorso 
p recedu ta da una relazione dell 'assessore Vil-
la, nella quale si legge f ra l ' a l t ro questo: « In-
vi to il pubbl ico ad affol lare l ' au la del Con-
siglio nelle t o r n a t e consigliari che debbono 
tenersi spessissimo... perchè dalla l ibera di-
scussione il popolo po t r à sapere la ver i t à 
su t u t t o e su t u t t i , men t r e ciò non po t rebbe 
ot teners i con mani fes t i che la censura im-
biancherebbe , nè con gli stessi comizi che la 
polizia po t rebbe v i e t a r e» . 

« Queste parole d imos t rano » e qui cito 
t e s tua lmen te una p a r t e del pa re re del Con-
siglio di S t a to f avorevo le allo scioglimento 
« come sia i n t end imen to di quella Ammi-
nis t raz ione di non discutere sempl icemente 
i problemi della v i ta comunale in q u a n t o 
possano avere a t t inenza con la guerra , ma 
di m u t a r e il Consiglio in un comizio per 
un 'az ione e una p r o p a g a n d a poli t ica che 
le leggi non consentono ». 

I n t u t t o questo insieme di a t t i e di propo-
siti, poiché qui Si t r a t t a anche di proposi t i , 
il p r e fe t to ravvisò le ragioni di g rave preoc-
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cupaz ione -per l ' o rd ine pubbl ico che ave-
va subi to in Monza, poche s e t t i m a n e in-
nanzi , graviss imi p e r t u r b a m e n t i e fu i n d o t t o 
a d o m a n d a r e lo sciogl imento del Consiglio. 

I l Ministero, d a t a la n a t u r a dei mot iv i , 
a v r e b b e p o t u t o senz 'a l t ro , seguendo una 
prass i cos tan te , p rocedere allo scioglimento; 
ma volle sent i re il parere*del Consiglio di 
S ta to , che si espresse u n a n i m e m e n t e favo-
revole allo sciogl imento, a v e n d o ricono-
sciuto la g rav i t à dei mot iv i che lo giusti-
ficavano. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Tura t i ha 
f aco l t à di d ich ia ra re se sia sod is fa t to . 

T U R A T I . Y 'è qua lche cosa di profon-
d a m e n t e ironico nel chieder conto al Go-
verno dello sciogl imento di un Consiglio 
comuna le , q u a n d o un a l t ro Consiglio e di 
ben maggiore i m p o r t a n z a , il Consiglio dei 
minis t r i , si t r o v a esso stesso v i r t u a l m e n t e 
sciolto, e il commissar io regio è il Re. 
- E l ' i ronia non è solo formale , ma sostan-
ziale. Pe r chè - non vi sembri ques ta una 
boutade, bensì un paradosso , ossia una ve-
r i t à in iscorcio - quel p r imo sciogl imento 
f u in r ea l t à la cagione r i m o t a del secondo. 

I l Ministero è in cast igo per mot iv i var i i 
ed opposti-; esso sarà schiaccia to da l cozzo 
di due cor ren t i avverse ed es t reme, che si 
con t endono il p redominio . 

Ma uno dei mo t iv i necessari , senza <ÌUÌ 
la crisi non sarebbe, o sarebbe a l t r a crisi, 
è l 'aver esso cedu to a quello spir i to poli t ico 
che lo indusse allo sciogl imento del Consi-
glio comuna le di Monza. 

Cosicché, sciogliendo il Consiglio comu-
nale di Monza, il Governo, consapevole o 
no, ha sciolto sè stesso. (Commenti). 

Lo sciogl imento del Consiglio comunale 
di Monza è s t a t o il p r imo a t t o i m p o r t a n t e 
di Governo, in cui l 'onorevole Or lando ce-
d e t t e al la co r ren te che doveva p o r t a r l o a 
consent i re ai due famos i decre t i del 1° e 
del 4 o t tobre , che ch iameremo per b rev i t à 
i « decre t i con t ro Cos tan t ino Lazza r i» , essi 
pu re in crisi. 

I l 9 o t t ob re l 'onorevole Or lando scioglie 
il Consiglio comuna le di Monza; poche set-
t i m a n e più t a r d i scioglie il suo p ropr io ga-
b ine t to , ossia scioglie sè stesso, e di rim-
balzo il Governo . 

F u insomma l ' in fede l tà alla pol i t ica libe-
rale. E, d icendo in fede l tà , dico t r a d i m e n t o . 

L 'onorevo le Bissola t i è logico. S a p p i a m o 
che cosa a s p e t t a r c i da lui. Contro di lui 
d i f end iamo un po ' la nos t r a pelle, mo l to 
i nos t r i ideali^ s o v r a t u t t o d i f end iamo il 
paese; ma egli ha la sua l inea d i r i t t a . 

L 'onorevo le Or l ando è u n ' a l t r a cosa : 
qui vi sono le due anime; c'è, come t u t t i 
sanno, l 'Or l ando i n n a m o r a t o e l 'Or l ando fu-
rioso (Si ride), l 'Or l ando edizione ISTitti -
dirò meglio, per essere p r u d e n t e , l 'Or l ando 
edizione discorso M t t i - e l 'Or l ando va-
r i an t e Bissolat i . 

Se vince la tesi Bissolat i , il comune di 
Monza è bene sciolto; Milano, Bologna, gli 
a l t r i comuni socialisti , si a t t e n d a n o la me-
desima sorte. Se v ince la tesi Ni t t i , l 'epi-
sodio di Monza sara s t a t o uno dei leggen-
dar i i giri di valzer , esso è sconfessato , e il 
commissar io regio può r i f a re beniss imo le 
sue valigie. Se v incono en t r ambi , Bissolat i 
e ISTitti, essi si el idono, la crisi si r i apre ed 
è p e r m a n e n t e . 

Di qui il c a r a t t e r e simbolico del . fa t to 
che è ogget to della mia in te r rogaz ione . 

Che cosa fece l 'Ammin i s t r az ione socia-
lista di Monza? Quello che f anno , e che de-
vono fa re , t u t t e le Ammin i s t r az ion i socia-
liste. Gli es t remis t i di una p a r t e e dell 'al-
t r a e gli imbecil l i (due categorie , mi s'in-
t e n d a bene, a f f a t t o d i s t in te f r a loro) affer-
m a n o che le Ammin i s t r az ion i socialiste, 
essendo avverse idea lmen te alla guerra , 
devono t ende re al sabotaggio della guerra . 
La ve r i t à è e s a t t a m e n t e l ' oppos to . I socia-
listi sono con t ra r i i alla guerra , pe rchè la 
guerra è f a t a l m e n t e avversa , naz iona lmen te 
e più ancora in t e rnaz iona lmen te , alle classi 
popo la r i e lavora t r ic i . Per la stessa ragione 
- f a t a l m e n t e - essi debbono, anche du-
r a n t e la guerra , e s o p r a t t u t t o in v i s t a del 
dopo-guerra , a i u t a r e e d i fendere le classi 
l avora t r ic i . Essi debbono perciò - lo vo-
gliano o no - co r robora re la res is tenza in-
t e r n a del paese, e, per ragioni in tu i t ive , 
sono in g rado di fa r lo meglio di qualsiasi 
a l t ro pa r t i t o , e il Governo lo sa. I socia-
listi non possono essere naz iona lmen te di-
s fa t t i s t i senza r innegare l ' an ima stessa del 
socialismo. 

La mozione e la discussione 5 giugno col 
conseguente appel lo alla so l idar ie tà dei co-
mun i socialist i e a l l ' a iu to del popolo e del 
P a r l a m e n t o , pe rchè il comune fosse posto 
in grado di compiere con serietà ed efficacia 
l ' opera di presidio alle popolaz ioni ad esso 
af f ida ta , discussione e mozione che il de-
cre to 9 agosto giudicò pericolose ed illegali, 
f u r o n o il p re t e s to dello sciogl imento del-
l 'Ammin i s t r az ione di cui d iscorr iamo. Voi 
ave te ud i to dalle paro le de l l 'onorevole sot-
tosegre ta r io di S t a t o che il maggior t i to lo 
d ' accusa fu l ' invi to , che un assessore faceva 
al popolo di Monza, d ' i n t e rven i r e alle se-

« 
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cinte del Consiglio, di interessarsi ai pro-
blemi che in esso venivano agitati. Quell'as-
sessore osava nientemeno che richiamarsi 
alla pubblicità, voluta dalla legge, delle as-
semblee consigliari e alla cqoperazione co-
sciente del corpo elettorale! 

Questo il delitto che, secondo la risposta 
del Governo, giustifica la sopraffazione del 
Governo. 

Or io affermo - (non posso dimostrarlo 
analiticamente nel limite dei cinque minuti 
regolamentari, ma lo farò, se la "fortuna 
della discussione mi consentirà qualche lar-
ghezza di parola in sede di esercizio prov-
visorio, svolgendo un ordine del giorno che 
ho presentato) io affermo che l 'atto incri-
minato dell'Amministrazione comunale di 
Monza fu il più alto atto di civismo che le 
Amministrazioni comunali d'Ital ia abbiano 
compiuto, durante la guerra, in prò della 
resistenza interna del Paese. Quella mo-
zione e quella discussione hanno fornita la 
trama ad un mio discorso, in questa Ca-
mera, del 12 luglio. A quel discorso, che 
non fu se non la parafrasi di quella mo-
zione e di quella discussione, il Governo 
non diede risposta nè di parole, nè di fatti . 

Quella mozione e quella discussione non 
furono se non l'anticipazione, nei riguardi 
ed ai fini comunali, della discussione gene-
rale, che si fa in questi giorni tardivamente 
alla Camera, intorno alle deficienze e agli 
errori politici e tecnici che sono causa della 
crisi e ai provvedimenti e" ai criteri da op-
porre allo stato attuale di grave disagio del 
Paese. Esse additavano fin da allora le 
cause della crisi presente e con ciò il modo 
di prevenirla e di sventarla. 

Se il Governo, scambio di reagire d'istin-
to, per un fatto di semplice irritazione cor-
ticale del midollo spinale, come chi è sec-
cato dalle censure e dalle stimolazioni di-
rette a salvarlo; se il Governo, dico, avesse 
dato retta a quegli ammonimenti, se la in-
vocata solidarietà dei comuni socialisti o 
l'energico intervento, parimente invocato, 
del Parlamento lo avesse costretto a darvi, 
retta, la crisi di Gabinetto - questa crisi 
almeno - oggi non sarebbe. 

Sciogliendo quindi l'Amministrazione co-
munale di Monza, il Governo non solo ha 
compiuto il maggior possibile sabotaggio 
della guerra (e perciò dovrebbe risponderne 
a termini del decreto Sacchi del 4 ottobre), 
ma ed inoltre ha compiuto il sabotaggio di 
-Sè stesso. 

Ma il Ministero deve anche rispondere 
a termini del decreto del 1° ottobre, che 

tende a prevenire le spontanee dimissioni 
o i provocati scioglimenti delle Ammini-
strazioni comunali, in quanto essi diminui-
scono la resistenza del Paese. È assurdo e 
contraddittorio dire ai Municipi: Se voi ve 
ne andate, io vi punisco, perchè indebolite 
la resistenza del Paese; e, al tempo stesso, 
sciogliere i Municipi che esigono, virilmente, 
le condizioni per presidiare il Paese. 

Con ciò voi ponete i socialisti nella posi-
zione curiosa di non potere nè andarsene 
nè rimanere ; ossia voi create la paralisi 
dell'azione comunale, negli approvvigiona-
menti, nell'assistenza civile, in tutto il 
campo della resistenza interna che preten-
dete tutelare. 

Nella discussione del 5 giugno il Consi-
glio comunale di Monza si affacciò anche 
la questione: se, dato che si persistesse a 
negare ai Comuni le condizioni necessarie 
per un'azione efficace, fosse il caso di la-
sciare al Governo ogni responsabilità ab-
bandonando il potere. E quel Consiglio co-
munale, per la voce del più valoroso dei 
suoi membri, di Et tore Reina, rispose: « STo, 
a qualunque costo ! ISToi dobbiamo rimanere 
al nostro posto, a compiere tutto intero il 
nostro dovere; fin che non vengano i cara-
binieri a cacciarci di qua, noi dobbiamo 
rimanere a costo di qualunque sacrificio». 

Ed allora il Governo, che pretende di 
imporre le cariche elettive coatte, è inter-
venuto con lo scioglimento! 

Orbene, o signori, decidetevi! O con i 
socialisti o senza i socialisti! O con la tesi 
ÌTitti o con la tesi Bissolati! 

Concludo. La questione non è di par-
tito. I l vostro atto dà il trionfo sicuro 
ai socistlisii di Monza nelle future ele-
zioni politiche. Essi, già enorme maggio-
ranza in Monaa città, lo saranno ormai 
anche nelle propinque Yandee. La popola-
zione schiaffeggiata anche pel modo bru-
tale con cui lo scioglimento fu consumato, 
spodestata nella sua sovranità, non potrà 
non reagire vittoriosamente. I l più acco-
rato di tut t i deve esserne - e lo desumo 
anche da talune manifestazioni del giornale 
che ne rappresenta le idee - l 'attuale depu-
tato del collegio, il nostro collega onorevole 
Cesare Nava. Di ciò, come uomo di parte, 
io dovrei ringraziarvi. 

Ma io non vi ringrazio perchè, sforzan-
domi di non essere settario, non posso ap-
provare, mentre dura la guerra, nessun 
atto di violenta sopraffazione, di acuita 
discordia civile... 
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P R E S I D E N T E . Onorevole Tura t i , i cin-
que minu t i sono già t rascors i da t e m p o ! 

T U R A T I . E ho finito. La quest ione di 
Monza, come lio r a p i d a m e n t e d imos t ra to , è 
la quest ione stessa della crisi minister iale , 
e si r isolve un icamente con essa. Perciò io 
non posso d ich ia ra rmi nè sodisfa t to , nè 
insodis fa t to delle dichiarazioni , per q u a n t o 
cortesi, e per quan to s t imabi le sia la per-
sona del l 'onorevole sot tosegre tar io di S ta to , 
il collega Bonicelli. 

Mi dichiarerò sodis fa t to o insodisfa t to , 
dopo che a l t r i a v r à pa r l a to ; dopo che -
per Monza o contro Monza, per- i l Paese o 
contro il Paese - av rà p a r l a t o il commis-
sario regio del vos t ro scioglimento ; av rà 
pa r l a to Sua Maestà . 

B O N I C E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E , Ne ha facol tà . 
B O N I C E L L I , sottosegretario di Stato per 

l'interno. Mi guarderò bene da l l ' en t r a re -in 
quella discussione pol i t ica nella quale si è 
inol t ra to , p rendendo occasione dal la sua 
in terrogazione, 1' onorevole Tura t i . A l t r a 
paro la ben più al ta ed au torevole della mia 
assolverà questo compito . Io voglio sola-
mente , a t t e n e n d o m i al f a t t o di Monza, ri-
volgere ques ta d o m a n d a al l 'onorevole Tu-
ra t i . Voglio, domandarg l i cioè se, in quella 
dichiarazione dell 'assessore del comune di m 'Monza, f a t t a a nome del l 'Amminis t raz ione, 
a p p r o v a t a dal l ' in tero Consiglio, non vi sia la 
mani fes taz ione esplicita, d i ch i a f a t a apertis 
ver~bis, della vo lon tà di fa re del Consiglio co-
muna le un succedaneo, non consent i to dalla 
legge, dei comizi proibi t i , dei giornali cen-
surat i , dei mani fes t i sequest ra t i , vorrei dire 
il succedaneo di t u t t a una a t t i v i t à che i 
po te r i pubblici , in questo momento eccezio-
nale, hanno r i t e n u t o non conciliabile con le 
esigenze dello s t a to di guerra i 

T U R A T I . No ! S ' i n t endeva di f a re del 
Consiglio comunale , coll 'ausilio della pub-
blica opinione ben in fo rma ta , una poderosa 
forza legale per la possibil i tà effet t iva della 
resistenza, pel migl ioramento delle condi-
zioni generali del Paese d u r a n t e la guerra . 
Ciò s ta e s a t t a m e n t e agli an t ipod i dal la vo-
s t ra in te rpre taz ione . Questo è ciò che voi 
non ave te capi to - o meglio ciò che voi non 
ave te volu to capire ! 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
del l 'onorevole Gallenga, ai minis t r i dell ' in-
t e rno e degli affar i esteri , « per sapere se 
non credano oppor tuno so t topor re i sud-
dit i di S t a t i al leati res ident i in I t a l i a alle 
stesse rigorose res t r iz ioni a cui sono co-

s t r e t t i a so t tos ta re i c i t t ad in i i ta l iani in 
F r a n c i a ed in Ingh i l t e r r a ». 

L 'onorevole sot tosegre tar io di S ta to per 
l ' in te rno ha faco l tà di r i spondere . 

B O N I C E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Chiedo che ques ta in te r rogazione 
sia differ i ta di o t to giorni. 

P R E S I D E N T E . S ta bene. 
Segue 1' in ter rogazione dell ' onorevole 

Chiesa; al minis t ro della guerra , « per sa-
pere se non creda bene che le ul t imissime 
classi a r ruo la te , p a r t i c o l a r m e n t e quella del 
1899, debbano essere inv ia te in p r ima linea 
so l tan to quando se ne mani fes t i l ' assolu ta 
necessità, sembrando giovare alla v i t a l i t à 
della nazione, ugua lmen te il r i spe t to ai cit-
t ad in i più anziani sot to le armi , come" il 
r i sparmio delle più giovani vi te , p ron t e al 
loro dovere, ma p r ima del t e m p o normale 
ch iamate in servizio ». 

L 'onorevole so t tosegre tar io di S ta to per 
la guerra ha faco l tà di r i spondere . 

M O N T A N A R I , sottosegretario di Stato per 
la guerra. È fe rmo in t end imen to del Mini-
stero di a t t eners i nei r iguard i del l ' invio al 
f r on t e di mil i tar i della classe 1899, a q u a n t o 
fu ana logamente disposto a l t re vol te per i 
cont ingent i di classi g iovani ; e cioè di pro-
t r a r r e l ' invio stesso fino a quando se ne 
present i l ' assoluta necessità. A conferma 
di quest i i n t end iment i vale il f a t t o che la 
classe 1899 si t r o v a ancora t u t t a in zona 
ter r i tor ia le . Una sola eccezione fu ammessa 
e mi compiaccio di comunicar la alla Ca-
mera. Alcuni b r av i giovani di uno dei de-
posit i della generosa Sicilia, pochi giorni 
or sono, chiesero di essere t r as fe r i t i nei 
r i pa r t i mobi l i ta t i . E log iando il loro simpa-
tico e pa t r io t t i co zelo, il Governo volle 
esaudi to il nobile desiderio. Confido qu ind i 
che l 'onorevole Chiesa sarà sodis fa t to dei 
propos i t i del Ministero, proposi t i che la 
s impat ica eccezione da me ora de t t a mag-
giormente valorizza, in quan to essi r iguar-
dano schiere di g iovani generosi ed entu-
siasti (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Chiesa ha 
facol tà di d ich ia ra re se sia sodis fa t to . 

C H I E S A . Debbo d ich ia ra rmi sod is fa t to 
della r i sposta del l 'onorevole so t tosegre ta-
rio. Egli comprende , come lo comprende la 
Camera, da quale gelosa cura sia s t a to ori-
ginato questo mio dubbio, la pro tez ione 
della nos t ra ba lda giovinezza che è nel 
cuore di t u t t i . Egli sa che appos t a io avevo 
insist i to quando non erano s t a t e ancora 
e m a n a t e le nuove disposizioni circa la re-
visione dei r i fo rmat i , perchè i r i fo rma t i pe r 
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punta d'ernia che, per quanto concerne le 
classi sotto le armi, ascendono a 183 mila 
iscritti, potessero arruolarsi e compiere il 
proprio dovere. 

Ciò si farà. Per ora non ho che da unirmi 
al rappresentante del Governo nel man-
dare il nostro vivo encomio ai giovani che 
sentono così patriotticamente il loro do-
vere. Così come il nostro è di proteggerli 
per l'avvenire e per la fortuna della patria. 
(.Approvazioni)-

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Euspoli, al ministro di agri-
coltura, «per sapere se sono stati presi tutti 
i provvedimenti atti ad evitare la distru-
zione dei boschi e delle foreste, minacciati 
di scomparire per l'altissimo prezzo attuale 
della legna». 

Non essendo presente' l'onorevole Eu-
spoli, questa interrogazione s'intende riti-

Segue là interrogazione dell'onorevole 
Monti-Guarnieri, al ministro della guerra, 
«per sapere se intenda comunicare le ra-
gioni per le quali non si siano ancora presi 
energici provvedimenti per impedire le in-
degne speculazioni che a danno della salute 
e della borsa dei nostri soldati compiono 
rivenditori privati e vivandieri autorizzati 
al fronte ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la guerra ha facoltà di rispondere, 

MONTANARI, sottosegretario di Stato per 
la guerra. L'onorevole interrogante certa-
mente sa che la vigilanza sui generi alimen-
tari posti in vendita alle nostre truppe, -
è affidato ai comandi dei reggimenti - a 
mezzo anche degli aiutanti maggiori, dei 
medici militari e dei carabinieri reali. Ciò 
specialmente nei riguardi dell'igiene, sì che i 
provvedimenti per la distruzione dei generi 
avariati, sono sempre disposti ed attuati 
con ogni cura e sollecitudine. 

Nei riguardi dei prezzi, i comandi di 
corpo hanno la facoltà di fissare le tariffe 
dei prezzi di vendita in relazione ai prezzi 
correnti del commercio e di frenarli qua-
lora risultino eccessivi. 

Per ciò che riguarda la vendita al pub-
blico in zona di guerra e di retrovie la 
sorveglianza è affidata ad un tempo ai co-
mandi mobilitati, che esercitano la vigi-
lanza per mezzo dei carabinieri, ed ai com-
missari civili. 

Se qualche inconveniente si è verificato, 
non dubiti l'onorevole interrogante che si 
provvedere ad eliminarlo; a questo propo-
sito aggiungo che il Comando Supremo o'r 

non è molto ha rinnovato severe disposi-
zioni per la regolare osservanza, in zona 
di guerra, di tutte le norme prescritte in 
materia e perchè ogni abuso, tanto nei ri-
guardi dei prezzi quanto nei riguardi della 
qualità dei generi offerti in vendita sia esem-
plarmente punito. 

Se si consideri il grande numero di per-
sone s'oggette a questa sorveglianza non si 
può non ammettere che qualche inconve-
niente possa ancora verificarsi ; tuttavia, 
ripeto, si cerca e si cercherà di impedire 
che gli inconvenienti abbiano a ripetersi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Monti-Guar-
nieri ha facoltà di dichiarare se sia sodi» 
sfatto. . 

M O N T I - G U A R N I E R I . La ragione che 
mi ha mosso a presentare questa interro-
gazione è stata quella di richiamare l'at-
tenzione dell'onorevole ministro della guerra 
sulla indegna speculazione che da parte di 
molti vivandieri autorizzati a seguire le 
truppe alla fronte, si compie a danno della 
salute e della borsa delle medesime. 

. L'onorevole sottosegretario di Stato ha 
detto che tanto dal Ministero quanto dal 
Comando supremo sono stati impartiti or-
dini precisi perchè così siffatta speculazione 
non avvenga e che per la qualità dei ge-
neri come per i prezzi dei medesimi siano 
osservate le disposizioni emanate. 

Mi auguro che alle parole tengano die-
tro i fatti, perchè la vigilanza in molti punti 
della nostra fronte finora è assolutamente 
mancata, tal che si continuano a vendere 
generi, che se non sono di primissima ne-
cessità, sono tuttavia necessari ai nostri 
soldati, tutt 'altro che buoni ed igienici a 
prezzi addirittura fantastici. 

Ho veduto, per esempio, vendere del-
l'acqua minerale a lire 2.50 la bottiglia, men-
tre al vivandiere veniva a costare 75 centesi-
mi posta alla stazione di Udine. E così per i 
grassi, le candele, la carta, il vino, la birra 
e simili. 

E mentre tutto questo si compie a danno 
dei nostri soldati, i vivandieri realizzano 
guadagni favolosi. 

Posso dire che alcuni di questi bettoli-
nieri, che sono partiti per il fronte con un 
ciuco o due o tre muli per trainare le loro 
baracche, oggi hanno t r e p quattro camions 
pagati parecchie migliaie di lire l'uno; un 
bettoliniere che conosco partito quasi senza 
scarpe, oggi possiede più di centomila lire 
di capitale. (Oh! oh!) E tutto questo spe-
culando sulla vita e sulla borsa dei nostri 
soldati. 
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Ora per p ro t e s t a re cont ro questo s f rut -
t a m e n t o indegno, cont ro ques ta indegna 
speculazione, io mi sono permesso di pre-
sen ta re ques ta in ter rogazione, e mi au-
guro che l 'onorevole sot tosegre tar io di S ta to 
per la guerra, che s-o uomo energico e di 
buona vo lon tà , vor rà - come ho de t to -
fa r seguire alle paro le i f a t t i , o t t enendo 
cioè che la vigi lanza su codest i messeri al 
f r on t e sia accura ta , ma s o p r a t t u t t o costante! 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
del l 'onorevole Mont i -Guarnier i , al minis t ro 
della guerra , « per sapere se i n t enda fa re 
comunicazioni sul col locamento a riposo 
del colonnello Leggio c o m a n d a n t e il di-
s t r e t to mi l i tare di Pesa ro» . ' 

L 'onorevo le so t tosegre ta r io di S t a t o per 
la guerra ha faco l tà di r i spondere . 

MONTANARI, sottosegretario di Stato per 
la guerra. Chiedo che ques ta in ter rogazione 
sia r imessa a domani . 

P R E S I D E N T E . ' S ta bene. 
È così t rascorso il t empo assegnato alle 

ìntegrogazioni . 

Svolgimento di una proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

lo svolgimento di una p ropos ta di legge 
del d e p u t a t o Miari per la cost i tuzione in 
comune au tonomo della f raz ione di S. Pie-
t ro Montagnon. Se ne dia l e t tu ra . 

L I B E R T I N I G E S U A L D O , segretario, 
legge (Vedi tornata del 20 ottobre 1917). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Miari ha 
faco l tà di svolgerla. 

M I A R I . Onorevoli colleghi, il comune . 
di Ba t t ag l i a è cos t i tu i to dal capoluogo con 
.2207 ab i t an t i e dalla f raz ione di S. P ie t ro 
Montagnon con ab i t an t i 3030. 

F r a le due p a r t i regna da t empo gran 
dissidio causa la d ivers i tà d ' interessi . In- r 
f a t t i Ba t tag l ia , centro p reva len temen te in-
dustr ia le , r ichiede da l l 'Amminis t raz ione al-
tri p rovved imen t i di S. P ie t ro Montagnon , 
paese p r e v a l e n t e m e n t e agricolo. 

La lon t ananza della f raz ione dal capo-
luogo, quasi sei chi lometr i di s t r a d a disa-
gevole, l 'essere separa t i da p a r t e dei Colli 
Euganei , il f a t t o infine di avere en t r ambi 
par rocchia , scuola, medico, levatrice, far-
macis ta , s tazione fer roviar ia , pesa pubbl ica , 
ufficio postale , telegrafico e telefonico, f anno 
maggiormente sent ire la nessuna necessi tà 
di r imanere a m m i n i s t r a t i v a m e n t e uni t i . 

Sperando di togliere i fo r t i dissidi si 
p rocede t t e alla r ipar t iz ione dei consiglieri 
e con decisione della Giunta provinc ia le 
ammin i s t r a t iva del 16 o t tobre 1914 ne ven- . 

nero al&égnati 8 per Ba t t ag l i a e 12 per 
S. P ie t ro Montagnon. 

La maggioranza si spostò dal capoluogo 
alla f razione, e ciò f u di ta le eccita-
men to che per po te r procedere alla nomina 
del s indaco e della Giunta si dove t t e -met-
ter Ba t t ag l i a in s t a to d 'assedio chiamando 
da P a d o v a numerosa t r u p p a . L 'Ammini-
s t razione sor ta sot to quest i auspici non 
po tè n a t u r a l m e n t e funz ionare ; cosicché 
dopo var io t empo di lò t te e di v i t a tisica 
si dove t t e sciogliere il Consiglio comunale e 
procedere alla nomina di un commissario 
Regio. Se si dovessero r iconvocare i comizi 
i r i su l ta t i sarebbero ident ici e più gravi le 
conseguenze da to l ' a u m e n t a t o inaspr imento 
degli animi. 

Già da t empo gli ab i t an t i di S. Pietro 
Montagnon a v e v a n o chiesta la separazione 
dal comune, ma la d o m a n d a venne t enu ta 
in sospeso spe rando di poter ev i ta re questo 
p rovved imen to con la r ipar t iz ione dei con-
siglieri. 

Avvera t i s i i f a t t i suespost i il Consiglio 
comunale prese in esame le i s tanze 13, 20, 
27 se t t embre 1917 che chiedevano l 'erezione 
della f raz ione in comune au tonomo, ed a 
vot i unanimi , nella seduta del 22 marzo 1916, 
dava il suo pare re favorevole all 'accogli-
men to della domanda , e così pure , con un 
solo vo to cont rar io , il Consiglio provinciale 
di P a d o v a , in te rpe l la to dal Regio prefe t to 
a t e rmin i del l 'ar t icolo 115 della legge comu-
nale e provincia le nella sedu ta del 13 ago-
sto 1917. 

Ma anche senza voler tener conto di 
queste speciali condizioni, t u t t o concorre a 
r i tenere consigliabile l ' accogl imento della 

' d o m a n d a di separazione. I n f a t t i con l'in-
voca t a au tonomia la f raz ione di San Pietro 

• Montagnon p o t r à esplicare a suo vantaggio 
maggiori cure ammin i s t r a t ive , ora in gran 
p a r t e assorbi te da l capoluogo, col quale ha 
interessi mate r ia l i e moral i in an t i tes i ed 
inconcil iabil i . 

Come si r i leva dal p roge t to di bilancio 
p ropos to dal Regio commissario, i due co-
muni a v r a n n o modo di soddisfare alle loro 
funzioni amminis t ra t ive , ai bisogni rispet-
t ivi , con la necessaria elast ici tà perchè le 
e n t r a t e vi p rovvede ranno con sufficiente 
larghezza, e la sovr impos ta , che costituisce 
il cespite pr incipale delle en t r a t e , è prevista 
in en t i t à non super iore alla media delle so-
v ra impos t e app l i ca te agli a l t r i comuni della 
provinc ia di P a d o v a . 

Ragioni quindi di oppo r tun i t à , di reci-
p roca u t i l i t à ed interesse, consigliano di 
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separare dal capoluogo di Bat tagl ia la fra-
zione di San Pietro Montagnon, erigendola 
in comune autonomo. 

La chiesta separazione, r imanendo le 
due località con una popolazione al di sotto 
dei quat t romila abi tant i , non può essere 
sancita con decreto Reale, come prescrive 
l 'articolo 115 della legge comunale e pro-
vinciale, ma occorre un provvedimento le-
gislativo, che io ho l 'onore di presentare, 
in conformità dei desideri delle popolazioni 
interessate. (Bene ! Bravo ! — Approvazioni). 

B O N I C E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'in terno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
B O N I C E L L I , sottosegretario di Stato per 

l'interno. Con le debite riserve il Governo 
consente che sia presa in considerazione la 
proposta di legge dell 'onorevole Miari. 

P R E S I D E N T E . Coloro i quali appro-
vano che sia presa in considerazione la 
proposta di legge dell 'onorevole Miari si 
alzino. 

(È presa in considerazione). 
Seguito della discussione del disegno di legge: 

Proroga dell'esercizio provvisorio degli 
stati di previsione dell'entrata e della spesa 
per f a n n o finanziario 1917-18, fino a 
quando non siano approvati per legge e 
non oltre il 28 febbraio 1918. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

i l seguito della discussione sul disegno di 
legge « Proroga dell'esercizio provvisorio 
degli s ta t i di previsione del l 'ent ra ta e della 
spesa per l 'anno finanziario 1917-18, fino a 
quando non siano approva t i per legge e 
non oltre il 28 febbraio 1918 ». 

Proseguendo nella discussione generale, 
ha facoltà di par lare l 'onorevole G-raziadei. 

GRAZIADEI . Onorevoli colleghi, io non 
in tendo occuparmi della crisi. Essa è tal-
mente in a t to , che pel momento non ci sono 
nemmeno i ministri al loro banco. {Breve 
ilarità). 

I reagenti più decisivi di questa crisi 
sono stati , da una par te le apostrofi a ro-
buste t in te democratiche - dirò così - del-
l 'onorevole Bis,solati, dal l 'a l t ra il discorso 
dell 'onorevole Nit t i , che, con dispiacere, 
non vedo al suo posto. I l discorso dell'o-
norevole Nit t i si innalzò in questa atmo-
sfera par lamentare , con t u t t a la sapienza 
di un pallone f renato . Forse al tr i del mio 
gruppo, di me ben più autorevole, cercherà 
di tagliare ta lune di quelle corde, affinchè 
"esperto navigatore dell 'aria sia costret to 

a salire verso zone dove i venti sono più tem-
pestosi, e dove quindi occorre meglio pre-
cisare l 'or ientamento della propria bussola. 
Ad ogni modo, nel suo discorso l 'onorevole 
Nit t i ha già par la to di uno s tato di neces-
sità; e poiché esso, in via di fa t to , è" innega-
bile, il Governo di domani sarà, come 
quello di oggi, prigioniero di una situazione, 
che non può dominare. 

Mai dunque, come oggi, una crisi mini-
steriale ha avuto, per i grandi problemi 
che preoccupano il Paese, una così scarsa 
importanza. Porse, le uniche differenze sa-
ranno queste : che si inaugurerà una poli-
tica di maggiore cordiali tà f r a il potere 
esecutivo e la Camera, e si adot te rà - chi 
sa poi per quanto tempo - una politica in-
te rna dalla mano inguanta ta . 

Orbene, per chi non creda nella storia 
alle avventure ; per chi sappia che il mo-
vimento socialista, movimento lentamente 
ascensionale di masse, non può contare 
sui terni al lotto, è evidente che la politica 
liberale, la politica dalla mano inguanta ta , 
in complesso pot rà giova rè ad un tempo, 
e alle for tune non passeggere del nostro Par-
ti to, e agli interessi sani del Paese. Comunque 
cambiate domani, o cambiate posdomani, 
noi siamo oggi quello che fummo e quello 
che resteremo : ci conserveremo all 'oppo-
sizione per la stessa funzione storica che 
osiamo a t t r ibui re al nostro Par t i to . 

Poiché dunque il nuovo Ministero esiste 
già, nei limiti in cui può convivere col vec-
chio non ancora formalmente defunto, e 
poiché la situazione si impone al nuovo 
come s ' imponeva al vecchio, sembra a noi 
che la cosa sostanzialmente più oppor tuna 
sia proprio di guardare in faccia questa 
situazione. 

Una f ra le più t ipiche manifestazioni 
della diffidenza che esisteva f ra il presente 
Gabinet to ed il Par lamento , è data , a mio 
credere, da questo f a t t o t ra i mille : che 
alla Camera, con queste r icorrent i discus-
sioni sopra un esercizio provvisorio di po-
chi .mesi, si raggiungeva - dovendosi par lare 
di t u t t o un po' - il r isul tato di evi tare un 
ampio d iba t t i to proprio sul terreno che pur 
sarebbe stato, in una ta l sede, poli t icamente 
e tecnicamente, il più ada t to : il terreno 
finanziario. 

E se le cose fossero anda te come in-
genuamente sperava l 'al leato del tempo -
l 'ha definito così l 'onorevole Nit t i - e cioè 
il presidente del Consiglio, si sarebbe t ra 
l 'a l t ro o t tenuto questo non involontario 
r isul tato : che la Camera si sarebbe chiusa 
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ben pres to , e che nel mese f a t a l e di no-
v e m b r e il min i s t ro del tesoro av rebbe po-
t u t o m a n d a r e la sua esposizione finanziaria, 
in un vo lume chiuso da se t te suggelli, al 
domicil io dei singoli d e p u t a t i ; e v i t a n d o 
così la pubb l i ca discussione sopra uno dei 
p u n t i p iù del icat i di t u t t a la n o s t r a s i tua-
zione. 

I soliti faziosi , per il f a t t o che noi vo-
gl iamo g u a r d a r e la s i tuaz ione rea l is t ica-
mente , d i r anno che noi mi r i amo a depri-
mere lo spi r i to del paese. 

A p a r t e l ' ingiur ia che essa cont iene , 
ques t ' a f f e rmaz ione p o t r e b b e avere u n a par -
venza l o n t a n a di ve r i t à , solo se noi miras- ' 
simo, come p a r t i t o , a u n a p r o p a g a n d a o 
a un ' az ione per u n a pace s e p a r a t a . 

Ma, i n d i p e n d e n t e m e n t e dal la m o s t r u o s i t à 
mora le di u n a pace s e p a r a t a ; a p a r t e la 
sua s tessa imposs ib i l i tà ma te r i a l e e tecnica , 
t a n t o accresc iu ta da q u a n d o gli S t a t i Uni t i , 
nos t r i mass imi fo rn i t o r i di ma te r i e pr ime, 
sono e n t r a t i in guer ra : il conce t to di u n a 
pace s e p a r a t a è con t r a r i a allo spi r i to stesso 
della d o t t r i n a che noi r a p p r e s e n t i a m o . Per 
un p a r t i t o che si a f fe rma in t e rnaz iona l i s t a , 
nul la sa rebbe più m e s c h i n a m e n t e g re t to e 
local is ta di u n a even tua l e pace s e p a r a t a . 

Noi vogl iamo so l t an to p r e m e r e da ques t i 
b a n c h i sul nos t ro Governo , come negli a l t r i 
P a r l a m e n t i dai b a n c h i co r r i sponden t i si 
p r eme sugli a l t r i G-overni, a f f i n c h è - t u t t i i 
Govern i c o n t e m p o r a n e a m e n t e si pe rsua-
dano della asso lu ta necess i tà di u n a r a p i d a 
pace. P a c e la quale non deve e s s e r e - r i c o -
nosc iamo la r e a l t à del la s tor ia - u n a pace 
a q u a l u n q u e costo, e n e p p u r e una pace di 
t r an saz ione - p r e p a r a z i o n e s icura a n u o v e 
guer re - m a u n a pace - noi a lmeno t en te -
remo di ind i r i zza r l a in t a l senso - di ve ra e 
p r o p r i a t r a s f o r m a z i o n e dei p r e s e n t i rap-
p o r t i in te rnaz iona l i . 

La v e r i t à è che coloro i qua l i ci accu-
sano di voler depr imere Io sp i r i to del Paese , 
non del Paese sono p reoccupa t i , ma delle 
loro modes t e persone. 

II nome augus to del Paese non è oggi 
p u r t r o p p o se non un p a r a v e n t o , d ie t ro cui 
essi cercano di n a s c o n d e r e le p rop r i e spe-
cifiche r e sponsab i l i t à . 

Con u n a ipotes i la cui sola fo rmu laz ione 
è u n ' offesa a t roce , con sospe t t i che n o n 
possono p a r t i r e se non da coscienze poli t i -
c a m e n t e p reoccupa t e , t e n t a n o t u r b a r e la 
se ren i tà di giudizio del Paese , aff inchè il 
Paese non c o m p r e n d a t r o p p o p res to la 
la g r av i t à eno rme delle r e sponsab i l i t à che 
pesano sulle loro impa r i spalle. 

Ma coloro che p a r l a r o n o nei m o m e n t i 
più t empes tos i e più t e m p e s t i v i coloro che, 
fino dai pr imiss imi mesi del 1915, e sul ter-
reno o b b i e t t i v a m e n t e tecnico, ce rca rono di 
d i m o s t r a r v i che la v o s t r a vis ione della s i tua-
zione era c o n t r a r i a alla r ea l t à , non po t reb-
bero cer to t ace re oggi, solo perchè oggi la loro 
funz ione è p u r t r o p p o resa dagli avveni -
m e n t i t a n t o più facile. 

Onorevol i colleglli, il p rob l ema finan-
ziar io non è che u n o degli a s p e t t i della s i tua -
zione, ed è come ta le che io mi sforzerò di 
t r a d u r l o in r a p i d a sintesi . 

D ich ia ro subi to che, per q u a n t o g r a v e 
sia la condiz ione economica e finanziaria, 
io non posso t r a s f o r m a r m i , con t ro la mia 
convinz ione e con t ro il mio temperamento , , 
nè in u n pess imis ta s i s temat ico , nè in u n 
p r o f e t a ca tas t rof ico . 

Crede t t i sempre, e lo dissi sin dagli ul-
t imi mesi del 1914, c r e d e t t i s empre ad una 
guer ra di pa recch i ann i - cosicché fu i sem-. 
p re con t r a r io alle i l lusioni che le classi di-
r igent i si c rea rono in I t a l i a d u r a n t e lo s tesso 
per iodo - anchè pe rchè ho sempre p e n s a t o 
che la r icchezza e f fe t t iva dei singoli Paes i , 
e spec ia lmente dei più for t i , fosse m o l t o 
maggiore di quello che non r isul tasse dal le 
comuni va lu t az ion i . 

Ino l t r e , onorevol i colleghi, la p iù la rga 
accumulaz ione dei r i sparmi , possibile in 
t e m p o di guer ra per la m a n c a n z a di sicuri 
i nves t imen t i , i ndus t r i a l i od agricol i ; il r ia lzo 
enorme dei prezzi, che giova a coloro che 
sono più vend i to r i che consumato r i , e so-
p r a t t u t t o a coloro che possono c o n s u m a r e 
in n a t u r a u n a p a r t e dei p r o d o t t i il cui prezzo 
è p iù r i n c a r a t o ; ques t i e a l t r i f enomen i - la 
cui anal is i r i spa rmie rò alla paz ienza del la 
Camera - f a n n o sì che, p rop r io nei pe r iod i 
di guer ra , aumen t i , o l t re ogni comune pre-
visione, la possibi l i tà per lo S t a t o di a t t i n g e r e 
ai r i sparmi , alle r icchezze p r i v a t e , in v i s t a 
della sua s tessa pol i t ica . Inf ine , per i biso-
gni tecnic i della guer ra ; per la r o t t u r a dei 
consuet i r a p p o r t i commerc ia l i ; per i prezzi 
eccezionali che lo S t a t o è d ispos to a paga re , 
possono sorgere t a l une n u o v e indus t r i e , con 
ta l i marg in i , da p e r m e t t e r e u n ' a m m o r t a -
men to rap id i s s imo dei cap i t a l i inves t i t i . 

Con ques to , onorevol i colleghi, mi guar-
derò bene da l dire che la guer ra , ques ta ter -
ribile d ivo ra t r i ce di uomin i e di c o s e , - a r -
r icchisca le nazioni . Voglio so l t an to dire che 
le impover i sce con u n r i t m o assai p iù len to , 
di quello che c o m u n e m e n t e si credesse. 

Certo, r i s p e t t o a ques t i f enomen i non t u t t i 
i Paes i si c o m p o r t a n o nella s tessa misura . 
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La guerra ha crea to due grandi t ipi di eco-
nomie : l ' economia a t ipo chiuso come quella 
della Germania , che t u t t o p roduce e consuma 
entro la medesima cerchia ; ed il t ipo di 
economia degli S t a t i Uni t i e de l l ' Ingh i l t e r ra : 
Paesi i quali , in piena guerra , sono- espor-
ta tor i di ma te r i e e di servizi, i cui prezzi 
aumentano con t inuamen te . 

Anche per questo, t u t t e le guerre in 
cui l ' Inghi l t e r ra è e n t r a t a sono s ta te guerre 
di anni. A p a r t e invero la considerazione 
della sua posizione insulare, l ' Ingh i l t e r ra , 
quanto più - en t ro cert i l imiti - la guerra 
è lunga, t a n t o p iù g u a d a g n a nei r a p p o r t i 
con i suoi stessi al leat i , a t t r a v e r s o al cre-
scente rialzo dei noli, del ca rbone e di t a n t i 
altri p rodo t t i . 

Noi invece, onorevoli colleghi, ci t rov ia-
mo in una s i tuazione diversa e ben più 
grave. Da noi, in seguito alla guer ra si sono 
perdute le pr incipal i fon t i normal i d ' impor-
tazione in oro, le qual i po tevano , in pa r t e , 
pareggiare la nos t ra bi lancia commercia le ; 
e, per converso, è a u m e n t a t a eno rmemen te 
la quan t i t à , ma s o p r a t t u t t o il prezzo, delle 
merci che dobbiamo impor ta re . Secondo una 
stat ist ica con t enu t a ne l l ' o t t ima relazione 
Alessio sul bi lancio del tesoro 1916-17, la dif-
ferenza delle impor taz ion i sulle espor ta-
zioni che nel 1914 era di 716 milioni, è sal i ta 
nel 1915 ad oltre due mil iardi , e nel 1916 
ad oltre t re . 

Più grave ancora è il f a t t o che, per cer te 
merci, come il grano, i l . ca rbone , ecc., l 'au-
mento del prèzzo un i ta r io è tale, che pa-
ghiamo somme di gran lunga maggiori per ' 
merci i m p o r t a t e in q u a n t i t à sempre minore. 
L'onorevole Alessio nella c i t a t a relazione 
va lu tava che nei pr imi dieci mesi del 1914 
uL' importazione normale , o quasi, di car-
bone da l l ' Ingh i l t e r ra ci cos tava 245 milioni, 
mentre nel 1915 una impor taz ione molto 
minore ci cos tava quasi un mil iardo, 

Dunque, in periodo di guerra , noi dob-
biamo con t ra r r e debi t i a l l 'es tero, non solo 
per i bisogni s t r ao rd ina r i dell 'esercito, ma 
ben anche per I bisogni ord inar i delle in-
dustrie e della popolazione civile. 

Ad ogni modo, concordo anch ' io col 
concetto del l 'onorevole .Natli. Sono sempre 
stato, e più vol te lo dissi, di ques ta opi-
nione: che le massime difficoltà economiche 
e finanziarie non si a v r a n n o du ran t e il pe-
riodo della guerra, ma dopo, E ciò - ol tre 
c h e per i molt i a l t r i coefficienti che escono 
dal quadro del mio esame - per il f a t t o che, 
^olendo r imanere sul t e r reno s t r e t t a m e n t e 
economico, il successivo e pur lento r ibasso 

dei prezzi r enderà sempre meno sostenibile 
l ' enorme carico t r ibu ta r io , nel momen to 
stesso in cui il credi to aper toc i dagli al-
leat i t ende rà a cessare. La crisi finanziaria 
al lora si de te rminerà f a t a lmen te , e, pensa-
teci fin da oggi, sarà gravissima. 

Pe r ora, la sola causa che t ende con 
forza crescente a r idur re la lunghezza della 
'guerra, è cos t i tu i ta da l problema degli ap-
p rovv ig ionament i . I l dana ro , pei fenomeni 
che ho de t to , si può sèmpre, en t ro cert i li-
mit i , a t t ingere , e dal r i sparmio nazionale e 
da l r i sparmio estero. Ma quando si t r a t t a 
di app rovv ig ionamen t i , si h a a che fa re con 
merci che, s o p r a t t u t t o per l ' a l imentazione 
u m a n a , sono diffìcilmente sostituibili ; la cui 
p roduz ione in te rna diminuisce, per il f a t t o 
stesso della guerra ; e le cui impor taz ion i 
dal l ' es tero incon t rano sempre maggiori osta-
coli. 

Orbene, il p roblema degli approvvigio-
n a m e n t i è p ropr io uno di quelli pei quali 
si è r ive la ta la impreparaz ione del p resen te 
Gab ine t to e di quello che lo precede t te . 

Ohi aveva l ' i l lusione di una guerra breve, 
chi c redeva poters i la Germania a f famare 
r ap idamen te , non po teva comprendere , mal-
g rado l 'esperienza dei pr imi nove mesi della 
immane lo t ta , che - d a t a specia lmente l 'a-
zione dei so t tomar in i , la quale sino dagli 
u l t imi mesi del 1914 si era a n d a t a del ineando 
n e t t a m e n t e - il p roblema degli approvvi -
g ionament i sarebbe d iven ta to grave anche 
per l ' In tesa , e specia lmente per i meno ric-
chi f r a i suoi aderent i . 

Forse perchè più vicini ai bisogni ed agli 
i s t in t i delle masse, i socialisti hanno in tu i to , 
sin dall ' inizio, sebbene non forse in modo 
comple to , che il p roblema degli approvvi -
g ionament i era uno dei più gravi di t u t t a la 
s i tuazione F ino da l l ' o t tobre del 1914 i rap-
p r e s e n t a n t i delle nos t re massime organizza-
zioni, in pubbl ico ed in pr iva to , r i ch iamarono 
l ' a t t enz ione del Governo sulla impor t anza 
fondamentale , della quest ione. 

Mi sia anche lecito r icordare che, nella 
t o r n a t a del 26 febbra io 1915, io ed il collega 
Dugoni t r a t t a m m o a lungo della s i tuazione 
g ranar ia . Io anzi la p ro spe t t a i come uno f r a 
gli aspe t t i , non solo del problema.degl i ap-
p rovv ig ionament i , ma anche del problema 
dei noli. 

Se voi esaminere te la diminuzione della 
p roduz ione del f r u m e n t o in I t a l i a dal 1916 
al 1917 e la pa ragonere t e con quella della 
F r a n c i a nella stessa epoca, scorgerete che 
la d iminuz ione re la t iva è molto più g rave 
per il nos t ro paese che non per la F ranc ia ; 
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e ciò, malgrado che la situazione militare 
i tal iana sia fortunatamente migliore, oggi 
come oggi, di quella francese. 

Mi rifiuto dunque di accet tare la tesi 
troppo comoda per il Governo, troppo lar-
gitrice di facili alibi, secondo la quale le 
difficoltà degli approvvigionamenti in I ta l ia 
dipenderebbero esclusivamente dal fat to 
della guerra. 

Dipendono, sì, in linea principale, dalla 
guerra ; ma dipendono anche dalla specifica 
impreparazione di coloro che furono pre-
posti a questo fondamentale servizio. 

Poiché la virtù dei Parlamenti forti è 
di considerare in faccia gli avversari, così 
nei loro vizi come nelle loro qualità, mi sia 
consentito ricordare che, se c 'era un paese 
per il quale massime si presentavano le dif-
ficoltà dell 'approvvigionamento, quel paese 
era la Germania. Eppure la Germania 
ha r isolto - in parte questo terribile proble-
ma, non solo servendosi delle conquiste 
territoriali , ma razionando a tempo i viveri, 
ed intensificando la produzione con proce-
dimenti chimici e meccanici della maggiore 
potenzialità. Da noi, invece, è possibile -
ed è accaduto in questa stessa aula - che 
competenti di agricoltura vengano a dirci 
non essere aumentabile la produzione del 
grano, perchè mancano i concimi e le mac-
chine. ..." 

Ma, onorevoli colleghi, veniamo senz'al-
tro al conto economico e finanziario che 
più m'interessa. 

I l conto della guerra ha sul terreno ma-
teriale due aspetti : quello economico e quello 
finanziario. 

I l computo economico abbraccia ben più 
coefficienti che quello finanziario. Senon-
chè, per la natura stessa di questa Assem-
blea, potrebbe parere disquisizione catte-
dratica il t rat tarne. Mi limiterò quindi al 
computo finanziario vero e proprio : com-
puto nel quale le responsabilità, non soltan-
to del presente, ma anche del passato Ga-
binetto, si concretano con matematica evi-
denza. 

Le fonti alle quali attingerò sono i conti 
del tesoro e le situazioni del debito pub-
blico dello S ta to . 

Purtroppo, l 'ultimo conto del tesoro com-
parso sulla Gazzetta Ufficiale si riferisce sol-
tanto al 31 agosto 1917, e l 'ultima situazione 
dei debiti al 30 giugno 1917. 

Eccone dunque i r isultati nella loro li-
nea più sintetica. S ' intende, che se i colle-
leghi esigessero spiegazioni, ho qui i docu-
menti necessari. 

10 credo che i calcoli vadano fat t i a 
partire dal luglio e agosto del 1915, onde 
includervi anche le spese per la prepara-
zione della guerra. Orbene, la somma dei 
pagamenti fat t i dai Ministeri militari negli 
anni 1914-15, 1915-16 e 1916-17, ammonta a 
25 miliardi e 236 milioni. Sottraendo le 
spese militari normali, che ci sarebbero s ta te 
anche senza la guerra, e che si possono va-
lutare a circa 78 milioni e mezzo ai mese,, 
si ottiene un totale il quale - incluse le spese 
per le colonie, che oggi devono considerarsi 
come vere e proprie spese di guerra, perchè 
la nostra situazione coloniale è connessa con 
la situazione generale - ammonta a 22 mi-
liardi e mezzo. Siccome questi pagamenti 
giungono soltanto fino al giugno 1917, ho 
poi calcolato l ' incremento sino ad oggi, e 
sono giunto alla conclusione che a tut to ot-
tobre 1917 i pagamenti militari ascende-
ranno a circa 26 miliardi e mezzo. 

E poiché gli impegni sono certo supe-
riori notevolmente ai pagamenti, credo di 
attenermi ad una cifra prudenziale, rite-
nendo che l ' insieme delle spese si aggirerà 
finora intorno ai 30 miliardi a.lmeno. 

Abbiamo poi al l ' incirca 200 milioni an-
nui per le pensioni di guerra a tutt 'oggi r 
spesa non ancora raggiunta, ma che si cal-
cola dai competenti possa raggiungersi, 
quando le domande attendibili sinora pre-
sentate avranno fat to il loro corso. Poiché 
a questi 200 milioni di nuovo onere vitalizio 
annuo corrisponde, colla capitalizzazione 
al 5 per cento, un debito redimibile di 4 
miliardi, la spesa totale sarebbe, dunque, 
al 30 ottobre 1917, di circa 34 miliardi. 

Quali previsioni finanziarie i nostri com-
petenti avevano fat te sul costo della no-
stra guerra ? Allo stato delle cose mi par-
rebbe ormai ingeneroso ricordarlo. Mi limi-
terò a chiedere se un giorno, la storia non 
possa dimostrare che, in colloqui decisivi, 
coloro nelle cui mani stavano le sorti del 
Paese, valutarono la spesa probabile ad un 
massimo di 6 miliardi. 

In che modo si è provveduto alle spese 
denunziate ? I l concetto direttivo del Go-
verno è stato semplice, ed anche, sul ter-
reno strettamente tecnico, pienamente at-
tendibile. 

11 Governo ha pensato : giacché si t ra t ta 
di spese straordinarie, vi farò fronte con 
entrate straordinarie, vale a dire con de-
biti ; mi servirò poi delle entrate ordinarie^ 
cioè delle imposte, per pagare gli interessi 
corrispondenti. Man mano dunque che fa-
ceva. debiti, ed anzi prima di farli, il Go-
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verno a u m e n t a v a le imposte di quel t a n t o 
che era necessario per coprire gli interessi 
relativi ai capi ta l i m u t u a t i a l l ' in te rno o al-
l'estero. 

Vediamo dunque quali e quan t i sieno 
stati quest i debit i . 

Senza en t r a r e in analisi tecniche che 
l'ora non consent i rebbe, r icorderò come al-
l'ingrosso i debi t i dello S t a to si d iv idano, 
secondo la nos t r a amminis t raz ione , in due 
grandi categorie: debit i p rop r i amen te de t t i , 
cioè operazioni di lunga d u r a t a , e debi t i di 
tesoreria, a più breve scadenza. 

Orbene, i debi t i pubblici p rop r i amen te 
detti, e rano in capi ta le , al 30 giugno 1911, 
di 11 mil iardi e t r e quar t i , e al 30 giugno 
1917, di 30 mil iardi in cifra t o n d a ; e il ca-
rico degli interessi corr i spondent i , al 30 giu-
gno 1911, di 523 milioni, e al 30 giugno 1917, di 
un mil iardo e 274 milioni. I n t r e anni , dun-
que, un aumen to del debi to p rop r i amen te 
detto per ol tre 15 mil iardi in capi ta le e 
per ol tre 750 milioni in interessi annui . 

Pass iamo ai debi t i di tesorer ia . Essi al 
31 agosto 1914 a m m o n t a v a n o ad un capi-
tale di un mil iardo e 347, milioni, ed al 
31 agosto 1917 ad un cap i ta le di 11 mi-
liardi e mezzo. Donde un aumen to di più 
che al t r i 10 miliardi . 

È oppo r tuno osservare che al g rande 
accrescimento del debi to pubblico propr ia-
mente de t to , i p res t i t i nazional i hanno 
contribuito con circ.a o t to mil iardi e mezzo, 
e i p res t i t i a l l 'estero, sempre fino al 30 giu-
gno 1917, con circa cinque mil iardi e 303 mi-
lioni. Per ciò che r iguarda i debit i di teso-
reria, p u r t r o p p o vi concorrono i bigl iet t i di 
Stato per ol tre un mil iardo, e i bigl iet t i di 
Banca per ol tre due mil iardi e 500 milioni. 
Raggiungiamo così, ben t re mil iardi e mezzo 
di sola circolazione per conto dello S ta to . 

È questa la fo rma di debi to che più costa 
al Paese. Essa non por t a , o quasi, interessi , 
•ma contr ibuisce - non certo ne è l 'unica 
causa - al for t iss imo rialzo dell 'aggio, e 
quindi al rialzo nel prezzo delle merci im-
portate* dal l 'es tero. 

Riassumendo, onorevoli colleghi, il to-
tale dei nuovi debi t i accesi dal giugno 1914, 
incluso l 'onere capi ta le per le pensioni ed 
il probabile aumento in quest i ul t imi mesi, 
si eleva a ben vent inove miliardi . 

Sommando il debi to che esisteva p r ima 
della guerra col debi to poster iore , si a r r iva 
alla conclusione che oggi i debi t i dello S ta to 
lri cifra t o n d a a m m o n t a n o a circa quaran-
tanove miliardi . 

Se fosse vero - io non l 'ho mai c redu to 
per le ragioni già esposte - che la r icchezza 
de l l ' I t a l ia ammontasse a soli n o v a n t a mi-
liardi, bisognerebbe r i tenere che più della 
metà della r icchezza nazionale fosse già 
ipo teca ta da debiti . {Commenti). 

Si è visto come il Governo abbia prov-
vedu to in linea tecnica al servizio dei de-
bit i : esso ha accresciute le en t ra te . 

Orbene, poiché il Governo ha aumen-
t a t o a ta le scopo le imposte , quale è l ' i n -
cremento della pressione t r i b u t a r i a che il 
Paese ha subi to in quest i t r e anni ? 

• Secondo i soliti cont i del Tesoro, men-
t re ne l l ' anno finanziario 1913-14 le e n t r a t e 
effe t t ive ordinar ie , cioè le imposte ed i red-
dit i dei servizi pubblici , a m m o n t a v a n o a 
due mil iardi e mezzo; ne l l ' anno 1916-17 sa-
l ivano a circa q u a t t r o mil iardi e mezzo. 

Dunque il nost ro Paese ha soppor t a to 
in t re anni un aumen to di pressione t r ibu-
ta r ia , pa r i a ben due mil iardi . I n al t r i ter-
mini, le imposte sono cresciute in t r e anni 
di ben il 77 per cento. Queste cifre impo-
nent i 'd imostrano - sì - la potenzia l i tà eco-
nomica del nos t ro Paese, ma accrescono 
anche la responsabi l i tà del Governo. 

È lecito ora ad un pa r t i t o come il nos t ro 
porsi una domanda , t u t t ' a l t r o che accade-
mica : in quale misura hanno concorso a 
quest i oneri le classi abbient i e le non ab-
bient i ? 

Come imposte che colpiscono più spe-
cia lmente la p ropr ie tà si possono considerare 
le imposte di re t te , i centesimi di guerra, le 
imposte sugli ex t ra prof ì t t i e sulle esenzioni 
da l servizio mil i tare , e le tasse sugli affari . 
Ebbene , gli abbient i , sopra i due mil iardi 
già accennat i , pagano 708 milioni. I l resto 
e cioè 1,220 milioni colpiscono i consumi ; 
vale a dire la gran massa l avora t r i ce e con-
sumatr ice . In cifre proporzional i , la pro-
pr ie tà ha subito un aumen to di oneri del 
37 per c e n t o ; il popolo consumatore un au-
mento di oneri .del 63 per cento. 

Ecco, in regime di classe, la finanza de-
mocra t i ca della guerra . (Commenti).'" 

E lo. squilibrio r isul terebbe anche mag-
giore, se si va lu tasse che, non dico t u t t a , 
ma certo mol ta p a r t e delle imposte di re t te , 
per il giuoco della r ipercussione dei tr i-
but i , in u l t ima analisi anch 'essa si scarica 
sui consumator i , sot to fo rma ' di a u m e n t o 
dei fìtti e dei prezzi. 

Ma, ol t reché di classe, la poli t ica finan-
ziaria e t r i b u t a r i a del Governo è s t a t a spe-
cif icamente sperequat r ice e vessator ia . 
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Sin da quando ebbi l 'onore di pa r la re 
per le pr ime volte in questa Camera -
l 'onorevole Giolit t i era allora potent iss imo 
e non po teva parere ingeneroso combat-
terlo a viso aper to - io ebbi a r impro-
verar lo perchè non aveva adopera to real-
mente la sua grande influenza personale 
allo scopo di realizzare quella famosa ri-
fo rma t r i bu ta r i a , che faceva pure di sè 
così bella most ra nei suoi discorsi elet torali . 
In tendiamoci . Io non voglio esagerare, nè 
ho mai esagerato, come ha f a t to , a parole, 
la democrazia, l ' impor tanza di una r i forma 
t r ibu ta r i a . Nessuna r i forma t r ibu ta r i a , per. 
quan to radicale, po t r à mai impedire che 
t u t t e le classi paghino a caro prezzo una po-
litica la quale sia sproporz iona ta alle forze 
reali del Paese. Così come nessuna r i forma 
t r ibu ta r i a , per quan to audace, po t r à mai 
ev i ta re .che, a t t r ave r so il fenomeno della 
ripercussione, i ricchi scarichino su i con-
sumator i gran pa r t e dei nuovi oneri. Tu t t a -
via una r i forma t r ibu ta r i a , f a t t a quando 
po teva e doveva esser f a t t a , cioè nel pe-
riodo delle vacche grasse, allorché sL,aye-
vano notevol i avanz i di bilancio, una ta le 
r i forma, se avrebbe p o t u t o essere s t rumento 
immedia to di minori sperequazioni e d imag-
giori semplificazioni, sarebbe anche diven-
t a t a s o p r a t t u t t o s t rumen to f u t u r o di pos-
sibili al leggerimenti dei consumator i , ê  di 
maggiore . elast ici tà finanziaria per i con-
t r ibuen t i e per lo stesso bilancio dello 
St^-to. i . 

L 'onorevole Meda, <che persona lmente è 
uomo capacissimo, ha deposi ta to nelle mani , 
$on so quan to oggi sicure, del l 'onorevole 
pres idente del Consiglio, il libro suggellato 
della sua r i forma t r ibu ta r i a . 

Se essa corrispondesse a quel t a n t o che 
se ne è le t to sui giornali, t ecn icamente pre-
senterebbe alcuni lat i notevolissimi. Ma rea-
lizzare oggi, anche da to che fosse possibile, 
una r i forma t r ibu ta r i a , oggi che non si è più 
in tempo di fa re una poli t ica di alleggeri-
mento dei consumi, significa dare al Paese 
non più una r i forma sociale, come avrebbe 
po tu to essere, in a l t r i e migliori tempi , ma 
una r i fo rma meramen te fiscale. 

Su questo p u n t ò non voglio abusare oltre 
della vos t ra pazienza ; ma in sede più 
o p p o r t u n a avrò occasione di d imos t ra rv i 
quan to la mancanza" di s t rument i tecnici 
adeguat i , -mancanza che è colpa col let t iva 
di t u t t i i Governi precedent i , abbia esacer-
ba to le condizioni dei con t r ibuent i di t u t t e 
le classi, ed accresciuto sperequazioni e in-
giustizie. 

Consent i temi p iu t tos to che dalla que-
st ione finanziaria, sos tanza della si tuazione 
presente, io t en t i di salire a qualche consi-
derazione di poli t ica generale. 

Due, secondo noi, sono gli ordini prin-
cipali di responsabi l i tà , che g ravano sul Go-
verno i ta l iano e sulle classi dir igenti del 
nos t ro Paese. L ' una responsabi l i tà è speci-
fica, e r iguarda il tempo, il modo, le condi-
zioni da voi a d o t t a t e per real izzarela polit ica 
de l l ' in tervento da voi c rédu ta la migliore; 
l ' a l t ra responsabi l i tà è di ca ra t t e re più gene-
rale e si r iconnet te al sistema vigente dei 
r a p p o r t i in ternazional i : sistema del quale 
l ' in te rven to i ta l iano è un episodio, sia pur 
forse, alla lunga, inevi tabi le . 

Non voglio qui discutere la spiegazione 
storica della tesi de l l ' in tervento dello S ta to 
i ta l iano nel confli t to, allora prevalente-
mente europeo, oggi mondiale . Ebb i occa-
sione di esprimere al proposi to la mia opi-
nione personale molto in tempo, e cioè 
su l l 'Avant i! del 1° se t tèmbre 1914. Man-
tengo .recisamente quan to dissi fino da àl-
lora. Ma chi, pur rendendosi conto, in lin'ea 
di f a t t o , delle càuse che avrebbero indo t to 
le classi dir igenti alla poli t ica dell ' inter-
vento , si oppose in t empo al facil ismo in-
vaden te , e cercò di r ich iamare l ' a t tenz ione 
della .Camera e del Paese su t a lun i dei pro-
blemi economici e finanziari e su t a lune 
questioni degli approvvig ionament i , che bi-
sognava a f f ron ta re radica lmente , p r ima an-
.cora della nos t ra e n t r a t a in guerra e special-
mente in v is ta di essa ; chi-, combat tè , sul 
t e r reno tecnico, le illusioni sulla guerra di 
pochi mesi e di pochissimi miliardi , sulla 
grande ora di cert i S ta t i balcanici , sulla 
va langa russa, sul r ap ido a f f amamento della 
Germania , e via dicendo, oggi ha; d i r i t to 
di respingere l 'accusa di volersi servire del 
facile senno del poi, e di a f fermare ancora 
una vol ta che nessun r appo r to necessario 
esiste t r a la tesi tendenzia le del l ' in tervento , 
e il modo, il tempo, le condizioni con cui 
voi ed i vostr i predecessori la t r aduces te 
in p ra t ica . 

Questi gravissimi errori di t empo e di 
condizioni non sono l 'effet to necessario della 
tesi de l l ' in tervento , sono pu r t roppo l 'effet to 
necessàrio della vos t ra , dirò così, scarsa 
preparaz ione . . 

Oggi i responsabil i dei più gravi errori 
-tecnici e della assurda va lu taz ione preva-
lente in quell 'epoca tendono a crearsi un 
alibi audace, e dicono : Bisognava interve-
nire al più presto, perchè occorreva salvare 
la Eussia e quindi l ' In tesa . 
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Risponderò con le stesse parole clie ebbi 
l'onore di pronunziare in questa Camera in 
una memorabile discussione. « Come citta-
dino d'Ital ia mi auguro che il nostro inter-
vento abbia in linea di fatto avuto il mas- j 
simo risultato; ma personalmente penso che ; 
non si possono giudicare gli uomini di Go-
verno e le classi dirigenti da quello che è 
avvenuto contro le loro previsione, ed i loro 
giudizi. IsToi dobbiamo valutare gli uomini 
in base alle previsioni e ai giudizi pei quali j 
realmente si mossero. Ogni azione umana, 
qualunque essa sia, determina un effetto ; ! 
ed anche un intervento prematuro e sotto 
tutti gli aspetti impreparato, può sempre 
giovare agli alleati. Ma, quando io devo 
giudicare la capacità del Governo a consi-
derare la realtà della situazione, devo "os-
servare che non c'è nessun Governo almondo 
che si muova per salvare coloro che sono 
in pericolo di naufragare. La verità vera è 
questa : che se il Governo è sceso in guerra 
nel maggio, si era impegnato sino dagliultimi 
di aprile, e non si sarebbe impegnato allora, 
se, dati i suoi gravissimi errori di apprezza-
mento tecnico, non avesse creduto di potersi 
associare, con. una breve guerra, alle rapide 
fortune dell'Intesa ». 

Onorevoli colleghi, due soli dati di fatto 
ricorderò, che depongono recisamente con-
tro il Governo. 

Il primo è questo. L'onorevole Sonnino 
è persona troppo degnarlo dico con pro-
fonda ed antica convinzione) per tentare 
giuochi volgari. Ebbene, l'ultima parte del 
Libro Verde contiene vari telegrammi, in cui 
si accenna al pericolo che la Eussia deci-
samente vincitrice obblighi l'Austria ad una 
pace separata, in modo che questa sia poi 
più libera di difendere contro di noi le sue 
frontiere. È questo dunque un indizio sin-
tomatico che il Governo si impegnò allora, 
non già per, salvare la Russia, ma per sal-
varsi dai suoi successi ritenuti definitivi, 
e per n-on perdere il creduto ultimo treno. 

ìson basta. Si legga la Gazzetta Ufficiale 
dal maggio 1914 in poi, per due o tre mesi, 
e si vedrà che tutti i decreti luogotenenziali 
emanati allora recavano questo termine 
di tempo : fino al 31 dicembre 1915. Perchè 
oggi, invece, i decreti luogotenenziali ri-
guardanti la guerra portano un altro ter-
mine : di tre o di sei mesi dopo la fine 
(quando verrà) della guerra? Evidentemente 
il Governo credette allora che la nostra 
guerra, e la stessa guerra mondiale, aves-
sero potuto concludersi prima della fine 
del 1915. 
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Dat i tali criteri, si comprende allora 
anche una politica granaria quale fu quella 
del ministro di agricoltura predecessore 
dell'attuale ministro : politica errata, ma 
difesa in quel tempo anche dal nostro ot-
timo Canepa, il quale doveva poi, chia-
mato ad alto ufficio, constatarne e scon-
tarne gli irrimediabili effetti. Da noi allora, 
e per sole considerazioni tecniche, si chie-
deva la testa di quel ministro, ottimo, ri-
spettabilissimo, ma incompetente. (Interru-
zione del deputato CoMepa). 

Parlerà dopo, onorevole Canepa. L'ono-
revole Canepa, che chiamava allora la no-
stra preoccupazione piccola cosa, ha vo-
tato per la politica infausta dell'onorevole 
Cavasela... 

CA1STEPA. Di fronte alla guerra, era mio 
dovere! (Commenti). 

G R A Z I A D E I . Eravamo allora nel feb-
braio 1915, e si discuteva, sul puro terreno 
tecnico, degli approvvigionamenti granari, 
che tanto più dovevano interessare i fau-
tori della guerra. Oggi l'onorevole Canepa 
è anch'esso responsabile di quegli errori 
tecnici, che, ripeto, non hanno nulla a che 
vedere con la tesi dell'intervento, ma hanno 
a che vedere col fatto di una comune im-
preparazione. 

Oggi i responsabili di tante errate valuta-
tazioni tentano un altro audace alili, e 
questo,alibi è stato loro propiziato... (Con-
versazioni). 

Onorevoli colleghi, io non abuserò della 
vostra pazienza, ma, vi prego, non abusate 
voi dei miei polmoni. 

Dunque, i responsabili di tanti e gravis-
simi errori tecnici - i quali nulla per sè 
stessi avrebbero a che vedere con la tesi 
dell'intervento - cercano di prepararsi un 
altro alili. E l'onorevole Witti nel suo di-
scorso a compensazioni, in cui doveva dol-
cificare tante amarezze, ha creduto oppor-
tuno associarsi ad un tale tentativo. Si 
dice dunque: In questa guerra tutti hanno 
sbagliato. Lo. Stato germanico non credeva 
forse di andare a Parigi in pochi giorni e 
di vincere la guerra in tre mesi? 

È vero. È da considerarsi come una 
grande fortuna che anche lo Stato germa-
nico abbia sbagliato le sue previsioni, e 
che non abbia potuto realizzare i suoi piani 
politicamente inaccettabili da chiunque. 

Lo Stato germanico ha commesso, prima 
che la guerra scoppiasse, e quindi in rap-
porto ad una guerra non ancora in sviluppo, 
gravi errori, soprattutto di natura psicolo-
gica, perchè, per l'eccessivo orgoglio teuto-
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nico, ha r i t enu to che pochi Paesi avrebbero 
osato opporsi alle sue sopraffazioni . Però 
la responsabi l i tà delle classi dir igenti i ta-
liane e del Governo i ta l iano è mol to mag-
giore, in quan to voi ave te a v u t o nove mesi 
di t ragica esperienza per poter g iudicare i 
c a ra t t e r i tecnici di questa guerra, com-
prendere il p roblema degli approvvig iona-
ment i e la sua impor t anza , va lu t a r e la più 
probabi le d u r a t a del t r emendo confl i t to . 
Benché dunque in condizioni di favore , 
t r oppo poco, e male, ave te visto e prov-
veduto . 

Ma, onorevoli colleghi (ed è ques ta l 'ul-
t ima p a r t e del mio discorso), un ' a l t r a re-
sponsabi l i tà incombe sul Governo i ta l iano: 
responsabi l i tà , per giudicare la quale non 
dobbiamo però considerare il solo Governo 
i ta l iano, ma t u t t i i Governi d ' E u r o p a , ed 
il congegno dei loro r appor t i . Saremmo in-
vero men ta lmen te disonesti e per di più 
ant i - internazional is t i , se r i tenessimo che il 
Governo i ta l iano in qualsiasi caso fosse 
s t a to sempre libero nei p ropr i a t t i . 

Orbene, onorevoli colleghi, qua lunque 
potessero essere le spiegazioni s toriche e 
tecniche di un in te rven to f a t t o in a l t ro 
momento e con ben a l t ra p reparaz ione ; 
a m m e t t e n d o anzi, che ad un certo i s t an te 
esso avesse p o t u t o considerarsi inevi tabi le , 
da t i gli odierni rappor t i in te rnaz iona l i ; 
come socialisti noi accusiamo voi e t u t t i 
gli a l t r i Governi d ' E u r o p a di una medesima 
e comune responsabi l i tà . 

Al di sopra de l lepar t icolar i speci f iche col-
pe della Germania e del l 'Austr ia (specifiche 
colpe che noi non abbiamo mai negato e 
che abbiamo, anzi sempre condanna to , tal-

ché siamo s ta t i i più implacabi l i accusator i 
di quei socialisti tedeschi che se ne resero 
i nd i r e t t amen te solidali) pesa su t u t t i i Go-
verni e su t u t t e le classi dir igent i del l 'Eu-
ropa e del mondo, una comune e t r emenda 
responsabi l i tà . La Germania e l 'Aust r ia si 
sono assunte la responsabi l i tà ben determi-
n a t a di accostare il fiammifero alla polve-
r iera ; ma la polveriera c 'era anche pr ima, 
ed era opera di t u t t i voi ind i s t in tamente . 
(Interruzioni). 

E r a opera di due grandi f a t t o r i : del ca-
r a t t e r e poli t ico di t u t t i gli S ta t i d ' E u r o p a , 
che sono nelle man i di classi pr ivi legiate 
pol i t icamente od economicamente , di classi 
quindi , le quali male r app re sen t ano gli in-
teressi più larghi e du ra tu r i della colletti-
vi tà ; ed anche di un sistema dei r a p p o r t i 
in ternazional i , ba sa to sulla concorrenza 
anarchica , mi ran t e alla po tenza p u r a m e n t e 

mater ia le , ed aven te per mezzi (mi si per-
m e t t a di dirlo anche se t a n t i eroi cadono) 
la violenza e qualche vo l ta la f rode . 

Noi r i ten iamo che, finché a capo degli 
S ta t i d ' E u r o p a r imar r anno queste mino-
ranze, pericolose sia per il privilegio poli-
t ico ed economico, sia per quello so l tanto 
economico ; finché gli S ta t i o i g ruppi di 
S t a t i si f a r a n n o la concorrenza che si f anno 
ora, la guerra sarà sempre, in da te circo-
stanze, una conseguenza necessaria di tal i 
Governi e di ta le s is tema di r a p p o r t i inter-
nazionali . Quello che voi ch i amava te , con 
leggera affermazione, l 'equil ibrio europeo, 
che cosa era, se non il fragile pon te sull 'ab-
bisso? 

Sempre i socialisti più autorevol i presen-
t i rono e predissero che, da t i i present i rap-
por t i di poli t ica estera e d a t a la composi-
zione odierna degli S ta t i , la guerra sarebbe 
d ivenu ta inevi tabi le . 

Consent i temi la parzia le l e t tu ra di un 
documento . (Segni d'impazienza). 

I l 24 novembre 1912, men t re in fu r i ava 
la pr ima guerra balcanica , si raccogl ievano 
a Basilea, sot to la vol ta solenne di una mera-
vigliosa ca t t ed ra le , i pr incipal i rappresen-
t a n t i del socialismo europeo. 

In quella r iunione si v o t a v a un ordine 
del giorno nel quale si diceva f r a l 'a l t ro . « I 
grandi popoli europei sono cos tan temen te 
messi sul pun to di venir ge t t a t i gli uni con-
t ro gli altri . . . La crisi dei Balcani diverrebbe, 
generalizzandosi , "il più spaventoso pericolo 
per la civil tà e per il pro le tar ia to . . . » 

Noi socialisti dunque r i ten iamo che la 
stessa esperienza di questa guerra abbia 
d imos t ra to anche ai più os t inat i la inne-
gabile bon tà della nos t ra tesi f o n d a m e n t a l e : 
e, cioè, che simili disastr i non sa ranno evi-
tabili , fino a che non si sa ranno o t t enu t e 
p ro fonde modificazioni nella composizione 
in te rna dei singoli Sta t i , e finché non si sarà 
raggiun ta una p ro fonda t ras fo rmaz ione del 
presente sistema dei r a p p o r t i in ternazional i . 

Noi socialisti, per ant ica e cos tan te dot-
t r ina , abb iamo sempre r iconosciuto il f a t t o 
.storico delle nazional i tà , e gli s t a t i di neces-
sità, che questo f a t t o de te rminano . Ma per 
noi il f a t t o storico delle nazional i tà non è 
se non un caso speciale, e vorrei , dire, 
senza ombra di offesa al sent imento di al-
cuno, un caso pa r t i co l a rmen te localista, 
per quan to s tor icamente impor tant i ss imo, 
di un processo e di un principio ancor più 
larghi ed umani : processo e principio che 
fu rono a f fe rmat i in recent i consessi socia-
listi, da voi e r roneamente accusat i , e che 
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ancora una volta suona così: ogni popolo 
ha dirit to di disporre di sè medesimo, libe-
ramente. 

La comprensività più al ta e morale di 
questa formola è tale, da abbracciare anche 
la possibilità, così della convivenza di po-
polazioni miste, come di quelle federazioni 
libere, le quali, se siano veramente libere, 
non possono non riscuotere in modo parti-
colare la nostra simpatia di internaziona-
listi. Dico : se siano libere, perchè noi di-
stinguiamo f ra le federazioni libere tipo 
nord-americano, elvetico e inglese, e le fede-
razioni non libere, t ipo austro-ungarico. 

ìsToi siamo internazionalisti , ma non con-
tro le nazioni, bensì anche per le nazioni, 
giacché ri teniamo che l 'unico mezzo per tu-
telare durevolmente i dir i t t i di t u t t e le na-
zionalità, piccole e grandi, sia proprio quello 
di creare un sistema che tali dir i t t i disciplini 
ed armonizzi sotto principi di più larga giu-
stizia, e per interessi più vast i e permanenti . 

Avendo questa concezione, noi distin-
guiamo nei limiti creati dalle necessità, lo 
Stato dalla nazione. 

La nazione è un fenomeno immanente, 
la cui t rasformazione e la cui coordinazione 
con le altre nazioni richiede un più lungo 
processo storico. La politica degli Stat i va-
ria invece secondo gli interessi delle classi 
che li governano. Noi, ad esempio, r i teniamo 
che lo Stato germanico abbia t rad i to gli in-
teressi veri della nazione germanica, ma ri-
teniamo anche che gli interessi della nazione 
italiana siano male in te rpre ta t i dallo Sta to 
italiano : il quale, non solo è in mano di 
una minoranza, ma di una minoranza, la cui 
scarsa preparazione tecnica ha dato i risul-
tati che ha dato. (Commenti). 

Onorevoli colleghi,* mi avvicino alla fine. 
Appunto perchè noi siamo internazio-

nalisti nell ' interesse anche delle nazioni, 
grandi e piccole, noi combat t iamo le teorie 
funeste del nazionalismo : tomba della par te 
più vitale e più nobile del principio stesso 
di nazionalità. Se vi era uno Stato, che 
aveva in Europa più forza per proclamare 
una così nefasta ed immorale dot t r ina , se-
condo cui ogni aggregato politico avrebbe 
diritto di espandersi, senza alcun riguardo 
ai diritti degli altri, questo Stato era lo Sta to 
germanico, da ta la grande capaci tà tecnica 
dei suoi dirigenti. Se-dunque, ciò malgrado, 
il nazionalismo ge^nanico non raggiungerà 
Per for tuna i suoi i n i , non sarà questa la 
sconfìtta del nazionalismo nella sua forma 
Più feroce, ma anche più logica e più tecni-
camente capace? 

; Del resto, t r anne l 'onorevole Sonnino, 
| che è t roppo conservatore per ammet tere 
i certi pr i rcipì , t u t t i i maggiori uomini po-

litici dell ' Intesa hanno riconosciuto che la 
tragica esperienza di questa guerra è là con-
ferma delle sane dot t r ine internazionaliste 
del socialismo. 

Il presidente Wiìson nel suo messaggio 
del gennaio 1917... (Rumori). 

Onorevoli colleghi, che le mie parole vi 
dispiacciano, potete aver ragione, ma che 
vi dispiacciano quelle di Wilson... (Rumori). 
...nel suo messaggio del gennaio 1917 il 
presidente degli Stat i Uniti affermava: « Ùn 
giusto s ta to di spirito ed un giusto senti-
mento f ra le nazioni sono a l t re t t an to neces-
sari, quanto le nazionali tà . Occorre quindi 
che il dir i t to sia basato sulla forza comune, 
non sulla forza individuale, o individuali-
stica, dei singoli Stati . I Governi t raggono 
il loro potere dal consenso di t u t t i coloro 
che sono governati , e non esiste il menomo 
dir i t to di far passare di mano in mano da 
po ten ta to a po ten ta to i piccali, come se 
essi costituissero un patr imonio p r iva to» . 
(Rumori). 

Onorevoli colleghi, poiché nulla è più 
contrario ad una sana propaganda per la 
pace che gli equivoci, le passioni e l 'arti-
fìcio, determinatisi intorno alle nostre opi-
nioni, io vi riassumerò, in questa estrema 
par te del mio discorso, i nostri criteri sulla 
pace. (Rumori). 

Ho già det to che noi respingiamo il con-
cetto della pace separata : la quale, in ult ima 
analisi, rappresenterebbe una delle" forme 
peggiori della pace a qualunque costo. (Com-
menti). 

I recenti convegni sccialisti, da voi, in-
volontariamente, spero, calunniati , hanno 
affermato il nostro desiderio di una pace 
rapida, ma senza annessioni : formula que-
sta che, specialmente nel momento in cui 
veniva lanciata, suonava specialmente a 
favore della l ibertà del Belgio, e quindi 
anche contro le mire dello Sta to germanico. 

II concetto della pace senza annessioni, 
come è s ta to formulato anche da un Go-
verno alleato, significa dunque che si respin-
gono le vere annessioni nel senso ordinario 
della pa io l a : le quali consistono nel far 
passare, come il presidente Wilson lamen-
tava , terr i tori e par t i di popolo da un Go-
verno all 'altro, contrar iamente alla volontà 
degli interessati . Ma noi non chiamiamo 
annessioni, nel senso tradizionale della po-
litica terri toriale degli Stat i odierni, quelle 
che siano le libere aggregazioni, quelli che 
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siano i l iberi r iassestamenti . (Interruzioni 
— Commenti). 

T O V I N I . E Trento e Trieste ? 
G R A Z I A D E I . P e r s o n a l m e n t e io penso 

in l inea di f a t t o che, nel presente sistema 
dei r a p p o r t i internazional i , la guerra possa 
a v e r e la funz ione n e g a t i v a d' impedire il 
p r e v a l e r e dell ' ingiust iz ia altrui , ma non 
quella p o s i t i v a di creare una v e r a e propr ia 
giust iz ia , g iacché i v i n c i t o r i del d o m a n i 
determinerebbero alla lor v o l t a a l tre ingiu-
stizie nel propr io interesse. 

Noi dunque r i teniamo che la guerra per 
sè non possa dare al m o n d o .la somma 
di g iust iz ia des iderata per tut t i , e che un 
r iassetto internaz ionale v e r a m e n t e organico, 
equo e completo , cosi per i grandi come per i 
piccol i , non possa aversi se non si mu-
t ino i present i r a p p o r t i internazional i . 

Noi perciò d iamo un v a l o r e re lat iva-
mente scarso alle modi f icaz ioni terr i torial i . 
M i r a n d o noi sopra t u t t o a una t ras forma-
zione morale e g iur idica dei presenti rap-
port i degli S ta t i , delle due l 'una : o questa 
t r a s f o r m a z i o n e voi , nei l imiti dei v o s t r i in-
teressi di classe, p o t r e t e dare a l l ' a t t o della 
pace , e al lora le garanzie s t rateg iche e i 
confini migl iori a v r a n n o un va lore modesto; 
oppure non potre te o saprete , e al lora, ono-
revol i col leghi, quale decisa i m p o r t a n z a 
p o t r a n n o a v e r e i confini ret t i f icat i , agl i 
e f fet t i di una vera t r a n q u i l l i t à futura? 

Noi quindi, da questi banchi , come dai 
b a n c h i s i m i l a r i ' d i t u t t i i P a r l a m e n t i d ' E u -
ropa, dic iamo al G o v e r n o i ta l iano, ma 
d ic iamo c o n t e m p o r a n e a m e n t e a t u t t i i Go-
verni : N o n d i m e n t i c a t e che l ' E u r o p a diffi-
c i lmente p o t r à , dopo la pace , s o p p o r t a r e 
l'onere* enorme degli interessi dei debit i 
pubbl ic i da v o i creati , e, peggio ancora, 
to l lerare le conseguenze di una n u o v a gara 
negli armament i . 

Se v o i saprete dare al m o n d o una p a c e 
che, nei l imiti della v o s t r a cost i tuz ione di 
S t a t o , dia a t u t t i suff icienti garanzie , l ' E u -
r o p a p o t r à forse r iprendere il suo t ranqui l lo 
c a m m i n o . Se no, onorevol i colleghi, è da 
temersi da t u t t i che in E u r o p a , dopo la 
guerra, si assista a m o v i m e n t i pol i t ic i tal i , 
per cui quell i della pr ima m e t à del secolo 
scorso possano parere e v e n t i t rascurabi l i . 

Comunque, qualsiasi cosa v o i f a c c i a t e , 
q u a l u n q u e sia la pol i t i ca interna che v o i 
a d o t t e r e t e , noi poss iamo p a r a f r a s a r e oggi, 
c o m e p a r a f r a s a m m o ieri, e come parafra-
seremo domani , le paro le di un i l lustre 
scr i t tore f rancese , la cui g r a n d e z z a f u be-
s t e m m i a t a perchè s u p e r a v a di t r o p p o la c u p a 

ora vo lgente : «Noi a b b i a m o due c i t tà : la no-
stra p a t r i a e la c i t tà di domani . De l la prima 
siamo gli ospiti , della seconda gli edifica-
tori. D i a m o alla pr ima il nostro corpo e il 
leale r i conosc imento dello s tato di necessità 
c o m u n q u e determinatos i ; ma nul la di quanto 
più a m i a m o , nulla ha dir i t t i sul nostro spi-
rito. L o spirito è la luce. N o s t r o d o v e r e è 
innalzar lo al di disopra delle nubi che ten-
t a n o di oscurarlo. . . » {Rumori). 

O n o r e v o l i colleghi, è un alt issimo scrit tore 
f rancese ! I l R o l l a n d . (Rumori). 

« ..'.Nostro dovere è di costruire, e più 
larga e più a l ta , la c inta della grande c i t tà 
di domani , in cui d o v r a n n o riunirsi le anime 
sol idali dei l a v o r a t o r i e degli uomini liberi 
del mondo r i d i v e n t a t o c i v i l e » . ( V i v i s s i m i 
applausi air estrema sinistra). 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di par lare 
l 'onorevo le ministro del l ' interno. 

Ne ha f a c o l t à . 
O R L A N D O , V . E. , ministro dell'interno. 

(Segni di viva attenzione). O n o r e v o l i colleghi, 
la discussione a v v e n u t a mi r iguarda sotto 
due a s p e t t i ben distinti . U n o ha c a r a t t e r e es-
senzia lmente, e m i n e n t e m e n t e e, direi, squi-
s i tamente pol i t ico ; l ' a l t ro ha c a r a t t e r e 
p u r a m e n t e -tecnico. 

L ' a r g o m e n t o del r i o r d i n a m e n t o del Com-
missar iato dei consumi e degli a p p r o v v i -
g ionament i è c e r t a m e n t e i m p o r t a n t i s s i m o ; 
pure, v i sono m o m e n t i in cui l ' a t m o s f e r a di 
un 'assemblea è ta le da non a v e r e a l t ra sen-
sibil i tà che quel la pol i t i ca . L a Camera , 
quindi , e gli orator i che di ta le argomento 
si sono o c c u p a t i si renderanno conto se io 
b r e v e m e n t e v i accenno. 

V i a c c e n n o so l tanto per dire che le cri-
t iche mosse da l l 'onorevole Modigl iani , dal-
l ' o n o r e v o l e B o v e t t i e d a l l ' o n o r e v o l e Petr i l lo 
r i p o s a v a n o sopra una erronea, inesat ta in-
te l l igenza della p o r t a t a della r i f o r m a , che 
è seguita in re laz ione a l l ' o r d i n a m e n t o pre-
cedente. 

Si suppose, nel m u o v e r l e , che il Commis-
sar iato dei consumi fosse già d ipendente 
dal Ministero di agr ico l tura , e che dal Mi-
nistero di agr ico l tura fosse p a s s a t o al Mi-
nistero del l ' interno. I l che sugger iva al-
l ' o n o r e v o l e Modig l iani il pensiero che io 
l ' avess i r i c e v u t o come un compenso di qual-
che concessione f a t t a ; mentre egli stesso, 
d ' a l t r a parte , r i l e v a v a che, se mai, a tale 
e v e n t o dovesse appl icars i il m o t t o del ma-
lanno e del l 'uscio addosso. 
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La ve r i t à è che il Commissar ia to non è 
mai dipeso da l Ministero di agr ico l tu ra . 
Quando esso fu cos t i tu i to , acquis tò un ' au -
tonomia, la quale ind iv i s ib lmemte compete 
alla n a t u r a della sua azione. 

l i on è pensabi le un ' a t t i v i t à di quel ge-
nere che non sia a u t o n o m a . E so t to ques to 
aspet to , chi ha c r edu to che il Commissa-
r ia to si potesse t r a s f o r m a r e in uffici buro-
cratici d ipenden t i da un quals iasi Minis tero, 
ha c redu to cosa degna di censura , ma non 
vera in f a t t o , nè p r ima , nè poi. Bensì , il 
Commissar ia to aveva una fo rma di au to-
nomia che, p r a t i c a m e n t e , di f r o n t e al l 'ac-
crescersi e a l l ' aggravars i de l le responsabi l i t à 
di esso, era d i v e n t a t o un i so lamento . Splen-
dido q u a n t o si voglia, ma pur sempre un 
isolamento che i m p e d i v a o r e n d e v a difficili 
i r a p p o r t i con t u t t e le a l t r e Ammin i s t r a -
zioni dello S t a to , con le qual i il Commissa-
r ia to deve veni re necessa r i amen te in rap-
por to . 

La qua l cosa dà la ragione in t ima della ri-
forma, e qu ind i la spiega; e r i sponde alle cen-
sure f a t t e col t r a s p o r t a r e la ques t ione nel 
«uo vero t e r reno . L ' a v e r d a t o al Commis-
sar ia to dei consumi, pu r se rbandogl i la sua 
au tonomia , il c a r a t t e r e di un so t tosegre ta -
r ia to aggiun to al Minis tero de l l ' in te rno vuol 
significare questo: che a t t r a v e r s o il Mini-
stero de l l ' in te rno , l ' a t t i v i t à del Commissa-
r ia to dei consumi si collega con t u t t a q u a n t a 
l ' a t t i v i t à dello S t a t o di cui esso con t inua-
mente ha bisogno, so t to f o r m a di t r a s p o r t i , 
di mezzi di tesoro, di a iu t i de l l ' au to r i t à mi-
l i tare e così via . 

Questa la p o r t a t a della r i fo rma , la quale 
non debbo d i fendere , pe rchè essa non fu 
a t t a c c a t a ; so l t an to f u cons ide ra ta da un 
p u n t o di v i s t a non esa t to . 

E vengo, dopo ciò, al la p a r t e della di-
scussione che definii essenz ia lmente poli-
t ica. 

L ' a t t i v i t à pol i t ica del min is t ro dell ' in-
terno, da che ho l 'onore di s t a r e a ques to 
posto, ha a t t r a v e r s a t o ques te s t r ane o, 
quan to meno, ano rma l i v icende. 

La Camera , se non erro, in quest i u l t imi 
tempi si è r iun i t a nel d icembre del 1916, nel 
f ebb ra io -marzo 1917, nel giugno 1917 ed ora. 
Orbene, il modo con cui i lavor i pa r l amen-
ta r i si sono svol t i in quest i per iodi , ha de-
t e rmina to uno s t a t o di cose, che cer to non 
conferisce alla b o n t à delle nos t r e discussioni, 
ma che pu r t u t t a v i a d ipende dal la f a t a l i t à 
delle cose: e cioè che, sia sulle comunicazioni 
del Governo sia sulla d o m a n d a di esercizio 
provvisor io , la Camera ha discusso ( ed è 

nel suo d i r i t to che discuta) di t u t t i q u a n t i 
gli a rgoment i pensabil i . Quindi , non si ,può 
dire che mancasse l 'occasione di p a r l a r e di 
a rgomen t i a t t i n e n t i a l l ' a t t i v i t à pol i t ica del 
minis t ro de l l ' in te rno . 

Orbene, nelle due p r ime r iun ion i della 
Camera , nel d icembre e nel febbra io , di t u t t o 
si par lò salvo che de l l ' a t t i v i t à del minis t ro 
de l l ' in terno . È cosa che io direi p i u t t o s t o 
unica che ra ra . I l min is t ro de l l ' in te rno non 
ebbe n e p p u r ragione di chiedere la pa ro la 
per r i spondere a qualsivoglia cr i t ica o ri-
l ievo. 

F u ch i ama to in causa e par lò il min is t ro 
de l l ' in te rno ne l l ' adunanza del giugno scorso, 
in Comi ta to segreto. I colleghi r i co rde ranno 
(non è qui il caso di e n t r a r e in pa r t i co la r i , 
per r i spe t to , a lmeno teor ico, al segreto, 
q u a n t u n q u e le cose che mi r i g u a r d a v a n o 
non avessero nulla di essenzia lmente se-
greto) i colleghi r i co rde ranno che la discus-
sione fu c e r t a m e n t e a l ta , c e r t a m e n t e impor-
t a n t e ; ma le cr i t iche che al min i s t ro del-
l ' i n t e rno si r ivolsero, f u r o n o s o p r a t t u t t o re-
l a t ive ad a lcuni casi, ad a lcuni episodi de-
t e rmina t i . Però , la pol i t ica , le d i re t t ive , le 
linee f o n d a m e n t a l i della pol i t ica del mini-
s t ro de l l ' in te rno non fu rono , neanche quella 
vo l ta , esposte a gravi , a f o n d a m e n t a l i cri-
t iche. 

A ques ta v e r a m e n t e lusinghiera e con-
f o r t a n t e man i fes t az ione nega t i va del P a r -
l a m e n t o - perchè un min is t ro io credo non 
possa sognare un maggiore e miglior con-
f o r t o che l ' assenza della cr i t ica , la qua le 
assenza va le mol to più e mol to meglio di 
q u a l u n q u e t r i on fa l e vo t az ione - t e n e v a n 
die t ro , però, assai aspr i e v io lent i a t t a c c h i 
da p a r t e di p a r t i t i pol i t ic i al di fuo r i di 
ques ta Camera (Segni di attenzione) : ai qual i 
a t t a c c h i io accenno so l t an to per rilevare, 
da que l l ' o t t imis t a sereno e i m p e n i t e n t e che 
io sono, che gli stessi eccessi g iovano. E 
non s i p u ò v a l u t a r e q u a n t o , nelle ore grigie 
di s t anchezza fìsica e di logorìo mora le , 
q u a n t o , io dico, giovino la reaz ione inte-
r iore con t ro ciò che a p p a r e eccessiva in-
giustizia e la soddisfaz ione che p r o c u r a n o 
le paro le amichevol i di fiducia e di con-
f o r t o da p a r t e di uomini come Labr io la e 
Ni t t i , e la f o r m a , pur ne l l ' in te r iore v ivace 
dissenso, sempre mi su ra t a e p e r s o n a l m e n t e 
cor tese degli o ra to r i che h a n n o p a r l a t o da 
ques ta p a r t e della Camera . (Accenna al-
l'estrema, sinistra). Talché, perf ino l ' o r a to re 
p iù a sp ro nelle sue accuse, cioè l 'onore-
vole Bove t t i , ebbe la b o n t à di d i ch ia ra re 
che, pu r non r iconoscendo in me l ' energia , 
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il polso, il vigore, che occorrono a un mi-
nistro dell ' interno, mi riconosceva la qua-
lità di essere presidente del Consiglio (Ila-
rità — Commenti) ; del che io avrei vera-
mente tor to di dolermi, e avrei t u t t e le ra-
gioni per ringraziarlo, pur non r i tenendo 
ciò lusinghiero per la ist i tuzione della pre-
sidenza del Consiglio. (Si ride). 

Tornando alle questioni sollevate nella 
discussione odierna, e che concernono la 
mia amministrazione, vi è da dist inguere 
t ra i f a t t i par t icolar i di cui si è pa r l a to e 
le grandi linee d i re t t ive della polit ica. Dirò 
degli uni e delle al tre. 

Si è par la to , e con t a n t a insistenza che, 
pur sentendo in me una certa r ipugnanza, 
di f ron te a codeste magnifiche assise della 
Nazione, in moment i di così t ragica storia, 
a par lare di argomenti , almeno in propor-
zione così piccoli, t u t t av i a non posso fare a 
meno di accennarvi , posto che di ciò parecchi 
ora tor i mi hpnno chiesto conto, si è par la to , 
dunque, di una crisi di funzionar i - come fu 
det to - in luogo di una crisi di ministri , per 
cui a un certo pun to un dire t tore generale 
della pubblica sicurezza e un capo di ga-
binet to del Ministero del l ' interno cessarono 
dalle loro funzioni . Di ciò mi chiesero conto 
gli onorevoli Modigliani, Giacomo Ferr i e 
Bentini . 

Ora io debbo dinanzi alla Camera esa-
minare la ver i tà e l ' apparenza della ve-
r i tà . (Commenti). 

La distinzione non sorprenda, perchè 
non si è s tat i , come io sono s ta to , vent i 
anni nella vi ta pubblica, senza compren-
dere come non di rado in politica il parere 
vale quanto l'essere e forse più dell'essere. 
Guard iamo dunque la ver i tà delle cose, la 
ver i tà effet t iva delle cose. 

Il commendator Vigliani. La Camera ri-
corderà che di lui si parlò appun to nell'ul-
t ima riunione pa r l amen ta re del giugno. Io 
allora esposi, e non è più il caso di tor-
narv i su, per quali ragioni il commendator 
Vigliani mi avesse fin da allora chiesto 
l ' Q sonerazione dall 'ufficio, che copriva, di 
d i re t tore generale della pubblica sicurezza. 
Dissi allora alla Camera che ta le domanda 
avevo r icevuto, che le ragioni su cui si 
fondava eran legittime, ma che io, per alti 
motivi di servizio pubblico, avevo dichia-
ra to di non poter provvedervi immediata-
mente. 

Ho p rovvedu to ai primi di se t tembre : 
vi sarebbe, quindi, motivo di restar , se mai, 
sorpresi dell ' indugio t roppo lungo che vi 

misi, ma non di supporre che abbia ceduto 
a qualsivoglia pressione. 

A f f e r m o - e potre i documentar lo - che il 
te legramma che conteneva le r innovate , vi-
vissime istanze del commendator Vigliani 
mi pervenne a Yallombrosa, quando io pen-
savo a curarmi e quando nemmeno echi 
politici mi pervenivano; e che risposi da Val-
lombrosa riconoscendo che ormai egli aveva 
ragione per insistere e per chiedere l'csone-
razione dall 'ufficio in relazione ai f a t t i che 
allora erano avvenut i . (Commenti). 

Quanto poi al Corradini, la ver i tà dei 
f a t t i è q u e s t a : egli abbandonò l 'ufficio per 
a t to di sua assolutamente spontanea e libera 
volontà, dichiarando ch'egli non avrebbe 
ceduto a qualsivoglia p remura che da pa r te 
mia gli fosse p rovenuta . (Commenti). 

Questa è la ver i tà ; ma io ho già antici-
pa t amen te riconosciuto, che in politica 
vi sono alcune apparenze , le quali vanno 
pure va lu ta te . (Segni di attenzione). E la coin-
cidenza del cum hoc ergo propter hoc, che 
abbiamo s tudia to nel liceo : è uno dei so-
fismi, ma è pur vero che non di rado quando 
due cose procedono insieme, può in esse 
appar i re o credersi un nesso causale. Nel 
caso speciale, la coincidenza t r a queste 
due dimissioni e lè discussioni vive che 
c 'erano nel paese e negli ambient i politici 
in relazione ai f a t t i di Torino, (al che si 
aggiungeva pure uno s ta to di disagio fisico 
mio) poterono dare la sensazione, a cui 
ape r t amen te allusero gli onorevoli depu ta t i 
di questa pa r t e della Camera (Accenna a 
sinistra) che io avessi ceduto a pressioni. 

Ho dichiarato e r ipeto a l tamente : pres-
sioni non vi furono, nè io vi cedetti , nè 
avevo ragione di cedere a pressioni di sorta. 
Se mai - e ragiono di un ' ipotesi che non 
riconosco vera - se mai su tale ipotesi d ' appa-
renza di ver i tà potesse e dovesse ragionarsi , 
io riconosco che l ' a t to mio de terminava 
una diminuzione di au tor i tà e di prestigio 
in me. Ma non con ciò è esauri to il giudi-
zio etico sulla mia condot ta , perchè an-
drebbe r icercato se io a ciò mi fossi per 
avven tu ra deciso per qualsivoglia conside-
razione d 'u t i l i tà personale o se io non avessi 
presente una più al ta ragione di ut i l i tà ge-
nerale. I n questo caso, l 'umiliazione della 
persona è l 'elevazione dinanzi alla propr ia 
coscienza. (Vivi applausi—Commenti). 

M O D I G L I A N I . Bisogna precisare. 
ORLANDO, ministro dell'interno. Vengo 

ai dolorosi f a t t i di Torino : e qui io vorrei 
anz i tu t to sgombrare il terreno da questioni 
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puramente episodiche, che impacciano la 
discussione e fanno perdere la visione del-
l'insieme a t t raverso la considerazione dei 
particolari. 

Non è dunque, onorevole Bovet t i , che 
io sfugga alle domande ch'Ella mi pre-
sentò ; non è dunque per minor r iguardo 
verso di lei, ma per l ' incalzare di una di-
scussione così grave, che io, rap idamente , 
le dò qualche risposta. 

Ella accennò a m a n d a t i di ca t tu ra emessi 
e revocati per ingerenza ed intromissione 
da par te del l ' autor i tà politica. Nego e smen-
tisco recisamente tale ipotesi, la quale fa-
rebbe a l t r e t t an to disonore al ministro quan-
to a l l ' au tor i tà giudiziaria che avrebbe ce-
duto; nego e smentisco ta le ipotesi, e sarò 
grato personalmente all 'onorevole Bove t t i 
se vorrà, in via anche personale, dirmi le 
origini di una tale voce. 

Ritengo poi che uno di quegli episodi, 
i quali non si possono certo t r a m u t a r e in 
argomenti di critica a un ministro, sia, ad 
esempio, il f a t t o del ciclista. Disse l 'onore-
vole Bovet t i : sapete di un socialista che si 
t rovava a Milano, che ebbe notizia dei f a t t i 
di Torino, inforcò la bicicletta e corse verso 
Torino; a mezza s t r ada un brigadiere dei ca-
rabinieri lo fermò, ma egli t rovò modo di 
nascondersi nel tender di una locomotiva e 
di a r r ivare a Torino "ì Ma, onorevole Bo-
vetti, non mi sono neanche informato se il 
fa t to era vero o no ; perchè, se anche vero 
fosse, come vuole che c 'entr i il ministro 
degli interni? (Viva ilarità). E che criterio 
politico può t rars i sulle idee di lui, se -
ripeto - vi è s ta to un socialista, che si è 
nascosto in un tender ed è a r r iva to a Torino ? 

BOYETTI . C 'entrano i suoi dipendenti . 
ORLANDO, Y. E., ministro dell'interno. I 

miei d ipendent i non c 'entrerebbero. (Com-
menti). Comunque, siccome sono cose che 
si dicono, è utile che si chiariscano. 

Ella ha poi accennato a un al tro inci-
dente ; e questo in f a t t o è vero. In una per-
quisizione avvenuta nella esecuzione di un 
mandato di ca t tu ra , il funzionario di pub-
blica sicurezza che procedeva alla perqui-
sizione stessa, avrebbe t r a le car te t rova t i 
alcuni fascicoli, di cui una persona presente, 
che non aveva niente di comune col ca t tu-
rando, dichiarò essere il proprie tar io , ag-
giungendo ch 'erano car te di p r iva ta pro-
prietà, le quali per caso si t r o v a v a n o in 
quel luogo e non avevano nessun cara t te re 
e nessun valore politico. I l funzionario di 
Pubblica sicurezza procedeva rap idamente 
a | l a perquisizione ; e perciò "disse a quella 

persona di to rnare da lui il giorno dopo. 
I l giorno successivo, l ' interessato si recò dal 
funzionar io e disse: dunque, vediamo queste 
carte; il funzionar io esaminò le carte, t rovò 
che davvero spe t t avano a colui che le ri-
chiedeva, si accertò che non avevano nessun 
cara t te re politico e le consegnò. Il f a t t o è 
in questi termini. Ha f a t t o bene o male 
questo funzionario ? Esula, allo s ta to degli 
a t t i , ogni dubbio di buona fede. 

La questione è sol tanto procedurale e 
formale. I l funzionario aveva il dir i t to di 
esaminare le carte sul luogo ; è invece dub-
bio che questo dir i t to avesse dopo che le 
aveva aspor ta te . 

La questione dal pun to di vista della 
manchevolezza del funzionario è sub judice ; 
ma in ogni modo che cosa c ' en t ra il mini-
stro dell'interno"? Ebbi occasione a l t ra vol ta 
di dichiararlo. I l ministro r isponde di t u t t o 
ciò che -fanno i funzionar i da lui d ipendent i 
nel senso che deve dare alla Camera le 
spiegazioni che la Camera r ichiede; ma non 
può avere corresponsabil i tà nelle loro even-
tual i malefa t te , perchè in t a l caso se una 
guardia di pubblica sizurezza ammazza una 
persona, io dovrei essere correo di omi-
cidio. 

Si è anche accennato (ed è argomento di 
maggiore impor tanza e valore) al motivo 
del p rovvedimento che fu preso nei r iguardi 
del p refe t to di Torino. Qui, si sono incrociati 
i giudizi più. cont raddi t to r i . 

L 'onorevole Bove t t i ebbe la crudel tà , 
che non è conforme a quella sua na tu ra le 
bontà , che anche il suo viso esprime, di dire 
che la voce corsa che quel funzionario, per 
rimorso, si sarebbe suicidato, era una voce 
che avrebbe corrisposto alla gravi tà del caso. 

L 'onorevole Grosso-Campana, d ' a l t r a 
par te , ha difeso e coperto da ogni respon-
sabilità il p re fe t to di Torino. 

Ora in tendiamoci : nulla r ipugna di più 
alla mia coscienza di uomo e di ministro 
che la così de t t a ricerca.dei Batt i rel l i , che il 
r iversare sui funzionar i una qualsivoglia 
quota di responsabil i tà . E d io dichiaro che 
a quell 'egregio funzionario, pregiato e sti-
mato , al commendator Verdinois, non si 
può cer tamente far risalire la responsabil i tà 
dei f a t t i di Torino. 

Nei f a t t i di Torino vi sono elementi che 
sfuggono alla possibilità di r iparo o di ri-
medio da pa r t e di un funzionario. Se re-
sponsabil i tà in t a l senso vi fos sero, esse non 
s i f fermerebbero al palazzo della p re fe t t u ra 
di Torino, ma arr iverebbero a Roma, ai 
palazzi dei Ministeri, a Palazzo Braschi 
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compreso, ed io sarei, come sono, qui ad .as -
sumere una ta l responsabi l i tà t u t t a in tera . 

I l p rovved imen to preso verso il pre-
fe t to di Torino non è neanche un provve-
dimento pun i t ivo . I l col locamento a dispo-
sizione non è t ra le pene. (Commenti). 
Aspe t t a t e , non me t to mai ipocrisia nelle 
mie cose. (Commenti). Se vi sono persino 
dei p re fe t t i che chiedono il col locamento a 
riposo ! (Commenti). Io dico che non ha ca-
r a t t e r e di p rovved imen to puni t ivo; ma sog-
giungo subito che il mio p rovved imen to fu 
in relazione ad una manchevolezza, che io 
credet t i di accer tare nel l 'opera to del pre-
fe t to . 

Non che io faccia risalire a lui la respon-
sabil i tà dei casi di Torino ; l 'ho già dichia-
ra to . Non avrei allora dovuto prendere un 
p rovved imen to così mite, come ben disse 
l 'onorevole Bovet t i . Ma, secondo me, vi f u 
una certa manchevolezza da p a r t e dell 'au-
to r i t à poli t ica di Torino : e, cioè, si pe rde t t e 
t r oppo t empo dal 9 al 21 agosto, quando 
i dolorosi f a t t i scoppiarono, in una discus-
sione necessar iamente sterile col Commis-
sar ia to dei consumi. 

L 'onorevole Canepa vi ha le t to i tele-
grammi, che si scambiavano f r a il Commis-
sar ia to ed il p re fe t to . 

I l p re fe t to insis teva: m a n d a t e grano dai 
depositi . I l Commissariato, con una chia-
rezza e, direi, b ru t a l i t à di espressione che 
non lasciava nulla a desiderare, r i spondeva: 
è inut i le che mi domand ia t e grano dai de-
posit i , perchè in questo momento , nei de-
positi , grano non ce n 'è e non vi è neanche 
l ' a t t e sa di prossimi ar r iv i ; con ta te quindi 
sulle requisizioni locali. 

Ora che a queste requisizioni si sia pro-
ceduto con t u t t a l 'energia e con t u t t a l 'ala-
cri tà che il momento r ichiedeva, io non 
credo; come riconosco, d ' a l t ro canto, che, 
nell 'esecuzione di q u e s t o . a t t o di requisi-
zione, il p re fe t to doveva contare su t r o p p i 
congegni concorrent i , e il Commissar iato 
dei consumi, e le Commissioni locali, e l 'au-
to r i t à mil i tare , e l ' au to r i t à municipale e 
così via: t u t t e cose le quali a t t enuano , bensì, 
quella quo ta di responsabi l i tà che può r ima-
nere al p re fe t to , ma che in t e ramen te non 
la f anno venir meno, d o v e n d o io somma-
mente tenere a che sia fermo questo prin-
cipio, cioè a dire che, nella sfera del terr i-
tor io provinciale , il p re fe t to , così come ha, 
e deve avere e mantenere , t u t t a la pienezza 
dei suoi poter i , ha pure, in con t rappos to , 
t u t t a la pienezza delle sue responsabi l i tà . 
(Approvazioni). 

Sgombrato il te r reno di questi elementi 
episodici, consideriamo i f a t t i di Torino 
nel loro complesso, e innanzi t u t t o quale 
ca ra t t e re ad essi debba at t r ibuirs i , e se e 
quale r ipercussione essi abbiano po tu to 
avere o possano avere sulle linee dire t t ive 
della poli t ica generale del Governo. 

Quale fu il c a ra t t e r e dei f a t t i di Torino? 
Non credo che giovi una lunga indagine. 
Credo che nella definizione di questo carat-
tere si sia fo rma to un tale accordo, cui par-
tec ipano uomini polit ici di pa r t i così diverse 
e che vivono la v i t a dei luoghi, che sarebbe 
davvero presunzione il voler a questo con-
corde giudizio sost i tui rne un al t ro e di-
verso. E, ad ogni modo, il giudizio mio 
coincide con quello espresso qui, sos tan-
zialmente identico nelle linee del disegno, 
salvo na tu ra l i differenze di colore, da pa r t e 
del l 'onorevole Daneo come dell 'onorevole 
Giulio Casalini, del l 'onorevole Bove t t i come 
dell 'onorevole Grosso-Campana : il movi-
mento di Torino originò indubb iamen te da 
una ef fe t t iva deficienza di pane. 

COMPANS. Teppis t ico-pol i t ico. (Com-
menti). 

O R L A N D O Y. E., ministro dell'interno. 
Aspet t i : non ho finito. 

I n d u b b i a m e n t e il movimento f u con-
nesso con un effet t ivo disagio nella sommi-
nis t razione del pane. Non solo giova rico-
noscere che il pane mancò e f fe t t ivamente in 
gran p a r t e delle pane t t e r i e nei giorni 20 e 21 
agosto ; ma bisogna anche aggiungere che,, 
come ho det to , vi era uno s t a to di disa-
gio : il pane che t e rminava t roppo presto, 
la folla che si acca lcava dinanzi ai ne-
gozi, perchè t emeva di non fa re in tem-
po per provveders i . Questo s ta to di di-
sagio era du ra to per parecchi giorni, dal 10 
o dal 12 agosto. Questa è la ver i tà . 

Ma non è men vero (come pure è s ta to 
r iconosciuto concordemente anche da t u t t i 
gli ora tor i a cui ho alluso) che il movimento , 
ciò malgrado, mostr i un ca ra t t e re politico. 

Dis t inguiamo il movimento polit ico preor-
d ina to dal movimento polit ico impulsivo«. 
Che questo movimento non era p reo rd ina to 
è certo. (Commentiy. E perchè questo movi-
mento non fu p reord ina to? Sarebbe allora 
s t a to necessario che si fosse saputo che quel 
giorno il pane sarebbe manca to . Dunque , 
non fu un movimento p reord ina to , ma fu 
bensì un movimento politico. (Commenti). 

Mi pare che la dist inzione sia c h i a r a ; 
come non la si comprende ? F u un movi-
mento polit ico per la evidente enorme spro-
porzione t r a la causa e l ' e f fe t to . 
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-Già l 'onorevole Canepa lo disse, e io non \ 
posso che confermarlo. Periodi di disagio 
ancor più grave di quello che Torino tra- , 
versò in quei giorni hanno traversato altre 
Provincie : in provincia di Avellino, in pro-
vincia di Reggio Calabria, in provincia di 
Cosenza e in provincia di Messina, come mi 
suggerisce qualcuno, per settimane il pane è 
mancato. Ma tra le stesse grandi città : Fi-
renze ha avuto giorni dolorosi ; a Roma 
stessa qualche volta verso le 10 il pane è 
mancato ; persino Napoli ha avuto la sua 
giornata senza pane. 

Ora si capisce il lamento, la reazione, la 
dimostrazione di donne ; ma non si capisce 
la rivolta, la quale trova subito a posto i 
suoi quadri; la r ivolta, la quale non si ferma 
neanche quando il pane viene rifornito. 
Perchè il lato doloroso e pur significativo 
di questo caso vuole che proprio la r ivolta 
scoppiasse noi momento in cui tutte le pa-
netterie erano state rifornite. (Commenti). 

E, del resto, lo ha detto l 'onorevole Ca-
lalini nella sua lealtà; e lo aveva detto anche 
prima, implicitamente ma in sostanza non 
diversamente, uno dei più autorevoli capi 
della massa operaia torinese. 

Non cito nessun documento che abbia 
carattere segreto, non cito circolari alla 
macchia; ma cito parole dette dal consi-
gliere comunale di Torino signor Romita, 
il quale, con una chiarezza che non lascia 
nulla a desiderare, disse: « Passando a pre-
cisare lo spirito di questa agitazione, si fa 
la domanda perchè è successo questo ? per 
la mancanza del pane. E allora si fa un'altra 
domanda: perchè si mantiene ora ? » (Era 
dunque nel momento in cui la r ivolta con-
tinuava). E prosegue: « Siamo sicuri che l'af-
fare del pane è stato F incentivo, ma che 
l 'agitazione ha assunto un carattere che, è 
onesto e doveroso ricordarlo, è diverso da 
quello della semplice faccenda del pane. E, 
come diceva ieri sera all 'una di notte al 
prefetto: quando voi esponete il pane così 
in abbondanza nelle vetrine (perchè ap-
punto per rendere tangibile che il pane 
c'era, si esponeva il pane nelle- vetrine) la 
manifestazione si è spostata, essa è una 
affermazione precisamente antiguerresca». 
(Oh ! oh ! — Commenti). 

E continua così ! (Commenti animati e 
prolungati). 

Il movimento ha, dunque, avuto un ca-
rattere indiscutibilmente politico. 

E fo mie le alte e nobili-parole pronun-
ziate dall 'onorevole Daneo, allorché anzi 
tutto separava la causa di Torino dalla 

causa dei rivoltosi. Torino rimane sempre 
ancora per noi, soprattutto del Mezzogiorno 
e della Sicilia, direi quasi, i luoghi santi 
del patriottismo, dell' indipendenza e del-
l 'unità italiana. ( Vive approvazioni — Ap-
plausi). 

Ma anche per quella massa di operai, an-
che per quella parte di operai che si ribel-
lava io uso piuttosto un atto di riguardo, 
quando ritengo ed affermo che non certo 
quel momentaneo disagio poteva determi-
nare fat t i i quali sono forse altrettanto do-
lorosi quanto la morte di centinaia e centi-
naia di caduti dinanzi al nemico, ottenendo 
la morte gloriosa e desiderata. Quei qua-
ranta morti di Torino, senza distinzione, 
pesano sulla mia coscienza e sul mio senti-
mento ancor più dei nostri morti gloriosi, 
perchè è la morte di chi non difende la 
patria, ma di chi tende a combatterla alle 
spalle. Comunque, noi non dobbiamo squa-
lificare in tal modo una massa operaia da 
ritenere che il ritardo di qualche ora della 
provvista del pane abbia avuto effetti così 
sproporzionati alla causa stessa... (Commenti 
— Interruzioni). 

Ma, o signori, stabilito il carattere dei 
fat t i di "Torino come indubbiamente impul-
sivo ma innegabilmente politico, vengo alla 
seconda e più grave questione. 

Quale ripercussione i fa t t i che tutt i de-
ploriamo possono avere sulle direttive di 
una politica interna di un paese i n t e r o ! 
Hanno essi il valore del fallimento di una 
politica sinora seguita? Segnano essi quanto 
meno una svolta, la quale significhi che si 
è sinora seguita una rotta ed ora è il caso 
di cambiarla ? 

Questo è quello che si èsospettato; questo 
è quello che credono i deputati che hanno 
parlato in nome del gruppo socialista, sino 
a far balenare l 'oscura parola di reazione, 
che si preparerebbe. 

Io dichiaro subito altamente e netta-
mente che i fa t t i di Torino, per gravi e 
dolorosi che essi siano, pur liberati da tutte 
quelle esagerazioni onde arrivarono ai ne-
mici nostri come segni di una resistenza 
interna che si sfascia, con vero e proprio 
danno della nostra resistenza militare. (Ap-
provazioni — Commenti), quei fat t i - dico -
ridotti alla loro giusta e vera proporzione, 
non rappresentano il fallimento di nessuna 
politica. 

I fat t i di Torino (e dico la frase, purché 
ad essa non si dia un significato materiali-
stico, che sarebbe ripugnante) rappresen-
tano una naturale e logica enucleazione di 
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una politica di libertà, (Approvazioni — 
Commenti). 

Perchè clii può credere che una politica 
di libertà non abbia essa pure le sue ore 
dolorose? Chi è che può credere che una poli-
tica di libertà assicuri contro i movimenti 
popolari? Chi è depositario di quella forma 
e di quel sistema di governo, il quale con-
tro -questi eventi assicuri? Noi Italiani 
non abbiamo il ricordo, direi quasi perso-
nale, almeno per quelli della mia genera-
zione, il ricordo dei nostri padri circa gli 
ecoessi incredibili di polizia preventiva, cui 
arrivarono i Governi assoluti prima della 
formazione d'Italia? (Benissimo!) Ora impe-
dirono essi le sommosse e le rivoluzioni? 
(Vivi applausi). 

Nulla vi è, nulla vi può essere di mu-
tato in quei criteri, che io ho seguiti, e che 
hanno avuto il plauso del Parlamento: quei 
criteri, che avevano assicurato al nostro 
paese, se pure vogliamo riportarci al giorno 
prima dei casi tragici accaduti, quindici 
mesi di così magnifica tranquillità, come 
nessuno dei paesi in guerra, come neanche 
alcuno dei paesi neutrali può vantare. Con-
statazione, che ci riempie l 'animo di forza 
e che sarebbe piccina presunzione da parte 
mia, stoltezza anzi, di attribuire a merito 
mio. Il merito è di questo magnifico popolo 
italiano. (Bravissimo — Vivi applausi). 

10 un solo merito mi attribuisco: quello 
di aver avuto fiducia nel popolo italiano. 
( Vivissimi applausi). E questa fiducia io 
continuo ad avere, perchè mi domando : 
il giorno, in cui essa vacillasse nel mio ani-
mo, quale speranza potrei più conservare, 
quali mezzi esteriori potrebbero costringere 
un popolo a combattere, se il popolo a 
combattere si rifiutasse? (Vivissimi ap-
plausi). 

M O D I G L I A N I . E l ' ipotesi? {Rumori): 
O R L A N D O , ministro dell'interno. Verrò 

alla ipotesi. 
11 mio criterio politico si riassume in 

una formula, che è di tale semplicità da po-
ter sembrare persino troppo semplicista; ma 
l'essenziale è di crederci e di crederci ad 
ogni costo, ed è questa : mantenere nello 
Stato tutta quella forza, tutta quella au-
torità, che gli occorre per combattere una 
guerra, da cui dipende la vita o la morte 
della patria {Vivissime approvazioni — Ap-
plausi) e, nel tempo stesso, conservare in-
tegre tutte le nostre liberta statutarie. ( Vi-
vissimi e prolungati applausi). 

Considerai un momento queste due esi-
genze come in antitesi, quando dissi che 

fra la libertà e la salvezza dello Stato, sia 
pure cv.xi angoscia, avrei optato per la sal-
vezza dello Stato. Ora, dopo sedici mesi di 
esperimento di governo al Ministero dell'in-
terno, io vi dichiaro che mi pento di quella 
antitesi accademica (Approvazioni), essen-
domi convinto che in Italia non-vi è che un 
modo di conservare tutta l 'autorità e tfutta 
la forza dello Stato, e questo modo è di man-
tenere alto le libertà statutarie. {Applausi 
vivissimi e prolungati). 

E sapete chi me lo ha insegnato? Me lo 
ha insegnato il nostro nemico che guata 
ed aspetta. Che cosa egli spera ? Non debbo 
ricorrere a nessuna informazione riservata 
o diplomatica. Che cosa egli spera ? Ve lo 
dico chiaramente e brutalmente. Spera egli 
nella vittoria militare? No, no; perchè egli 
sa il valore eroico di questo nostro esercito, 
egli ben conosce la magnifica organizzazione 
compiuta dall 'Italia, e che già può dirsi la 
nostra anticipata e assicurata vittoria: que-
sta organizzazione, mediante la quale, in 
guerra combattuta, abbiamo potuto e sa-
puto e voluto così mirabilmente perfezio-
nare i nostri ordinamenti quale pareva follìa 
sperare. Possiamo ben dire che da soli fron-
teggiamo l 'Impero Austriaco, superiore d'un 
terzo di popolazione e con ordinamenti mi-
litari ferrei che costituivano tutta la sua 
tradizione e la sua ragion d'essere ; onde 
l 'animo mio d'Ital iano si esalta a pensarlo ! 
{Vivissime approvazioni -— Applausi). 

E d il nostro nemico non spera nemmeno 
nel nostro affamamento, nel nostro esau-
rimento; come non lo temo neanche io, 
perchè l ' Ital ia rimane pur sempre l'alma 
parens frugum, e noi avremo in paese il 
minimum necessario per l'esistenza; e noi 
contiamo, perchè dobbiamo contarvi, anche 
sulle assegnazioni, che con spirito di fedele 
e cordiale solidarietà ci vengono dai nostri 
alleati. {Vive approvazioni). 

Si può far questione di organizzazione, 
vi possono essere parentesi di sofferenza; 
ma noi resisteremo, perchè quattro quinti 
degli Ital iani v ivono sempre, per la loro 
continua e direi innata frugalità, la vita 
di guerra. {Applausi vivissimi). 

M O D I G L I A N I . E quello è il nemico. 
{Rumori vivissimi). 

G E L A N D O V. E,, ministro dell' interno. I l 
nemico ve 1' ha detto : esso, per abbattere 
1' Ital ia, non spera che nel rivolgimento 
interno. Esso non spera che nella scossa 
alla nostra compagine politica. Ma voi com-
prendete l'enorme, l 'infinita, la spaventosa 
responsabilità di noi, di tutt i gli uomini 
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politici a qualsiasi partito appartengano, 
siano nella Camera o fuori della Camera, 
ma che abbiano un senso di responsabilità. 
(Vivissimi e prolungati applausi). 

Orbene, il nemico s'inganna ! L ' I ta l ia ha 
pagato con troppi secoli di dolore l'essersi 
ricordata ancora dei Guelfi e dei Ghibellini 
due secoli dopo dacché non c'era più nè la 
Casa di Sassonia nè la Casa di Baviera, nè 
gli Hohenstaufen, mentre essa, invece, con-
tinuava ancora a dividersi in Guelfi e in. 
Ghibellini. E noi dovremo continuare a di-
viderci in interventisti e in neutralisti? 
(.Applausi prolungati — Commenti). 

Io, per conto mio, ricordo una frase di 
un illustre, di un eminente uomo politico 
che siede in questa Camera e che appar-
tiene ad una religione che non è quella 
della maggioranza e che ha avuto nella sto-
ria periodi di spaventevoli persecuzioni, ora-
mai per noi Italiani definitivamente sorpas-
sati. Egli, quest'uomo, suol dire: « Io non mi 
ricordo mai di appartenere a questa religione 
se non nel momento in cui me lo rimprove-
rano ». E così dico io : io non mi ricordo 
di essere stato fra i primi, fra coloro che 
più gravemente assunsero le responsabilità 
della guerra, non me lo ricordo se non 
quando si tratta di assumerne la responsa-
bilità ! (Applausi). Ma io non me ne ricordo 
per fondarci sù chi sa quale monopolio 
politico (Vivi applausi) ; non me ne ricordo 
per pretendere d ' imporre al popolo italiano 
una specie di pedagogo e di tutore che deve 
sorvegliarlo, affinchè esso tenga fede agli 
obblighi che ha assunto! (Vivi applausi — 
Commenti). 

Noi disinganneremo il nemico ; ma ad 
una condizione : che non venga meno la fede 
nella l ibertà! Io ho della forma parlamen-
tare un culto ed una venerazione, che vanno 
al di là dei vent 'anni di v i ta trascorsa qui 
dentro (la parte più bella della mia esi-
stenza, onde io mi sento sangue del san-
gue parlamentare, carne della carne parla-
mentare) ma si riannoda con tutta la mia 
vita.di studioso e di maestro. Ma fosse 
pure il sistema parlamentare, il quale nel 
suo spirito è governo di libertà e demo-
crazia (onde non si può dire che si porta 
ossequio a questo sistema se soltanto si 
adunano di quando in quando qui dei depu-
tati a fare qualche votazione; mentre, in-
vece,, perchè sia rispettato veramente nel 
suo spirito, bisogna che sia governo di li-
bertà e di democrazia) fosse pure, io dicevo, 
un sistema per sè stesso dannoso e malefico, 
nondimeno in questo momento di guerra 

contro il nemico noi dovremmo averlo som-
mamente caro, perchè esso è il sistema che 
in un'assemblea riassume e compendia un 
popolo, il popolo tutto intero, forte, saldo, 
compatto in armi contro il nemico. Il Par-
lamento, così come io lo concepisco, è per 
un popolo civile ciò che è la bandiera per 
l 'esercito che si b a t t é ! (Vivissimi, reiterati 
e prolungati applausi — Moltissimi deputati 
si recano a congratularsi con Vonorevole mi-
nistro). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Vigna, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno : 

« La Camera constata che i provvedi-
menti militari e civili del Governo sono 
contrari ai principi di libertà e giustizia e 
insufficienti all 'economia del Paese, e 
all 'ordine del giorno». 

V I G N A . Onorevoli colleghi ! Dato il mo-
mento, rinunzierei a parlare, se non dovessi 
trattare brevemente di un argomento im-
portantissimo! sul quale l 'onorevole Or-
lando ha steso il più pietoso silenzio. 

Intendo alludere al provvedimento che 
si è adottato contro le provincie di Torino, 
Alessandria e Genova, al decreto che ha 
messo queste tre provincie sotto il governo 
dell 'autorità militare, dichiarandole zona 
di guerra, e sottraendo così i cittadini di 
quelle regioni alle loro garanzie naturali . 

Quel provvedimento si è voluto far cre-
dere determinato da ragioni militari; ma 
io osservo che nessun mutamento è avve-
nuto nelle condizioni militari della nostra . 
guerra, che nessuna maggiore minaccia pesa 
sull 'Italia da parte degli eserciti stranieri. 
Cosicché se quella fosse realmente la ra-
gione del provvedimento, noi dovremmo 
lamentare l ' imprevidenza dell 'autorità mi-
litare che ha aspettato duo anni e mezzo 
ad accorgerai che la difesa di quelle pro-
vincie costituisce un pericolo e solo oggi 
pensa a ripararvi. 

Ma quel provvedimento non fu causato 
da ragioni militari, bensì esclusivamente 
da ragioni politiche : fu la conseguenza della 
violenta campagna che venne iniziata e 
svolta dai giornali interventisti , uno dei 
quali lo annunziava, due giorni prima, co-
me una sodisfazione data -appunto a quella 
campagna. 

I l pretesto delle ragioni militari, addotto 
nei comunicati ufficiali non è dunque altro 
che una pia menzogna con la quale si è 
voluto coonestare la consegna di quelle 
popolazioni all 'autorità militare, masche-
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rando la dichiarazione di stato d'assedio 
per quelle città. 

Ora io osservo : se il provvedimento può 
essere giustificato, o quanto meno spiegato, 
sino ad un certo punto, per la provincia 
di Torino, come conseguenza dei moti di 
agosto e per quella di Genova per essersi 
ivi minacciati degli scioperi negli stabili-
menti industriali, come può essere giustifi-
cato per la provincia di Alessandria, dove 
tali ragioni assolutamente non vi erano % 
Forse perchè quella provincia ha per capo-
luogo un comune che è nelle mani di una 
amministrazione socialista? Ma quésto non 
mi pare che basti, perchè altre amministra-
zioni socialiste ci sono in altri comuni, senza 
che per questo siasi ricorso a simile misura. 

I l discorso dell'onorevole Canepa mi ha 
messo sulla strada e mi ha fatto compren-
dere quale possa essere la ragione. Quando 
egli l'altro ieri discuteva degli avvenimenti 
di Torino, accennava a delle manifesta-
zioni popolari contro la guerra, che si erano 
svolte in precedenza a Toriiio e nei comu-
ni vicini; ciò mi richiamò in mente che 
simili manifestazioni contro la guerra e per 
la pace si erano pure fatte in comuni della 
provincia di Alessandria, ed esse probabil-
mente indussero il Governo a comprendere 
anche la provincia di Alessandria nella di-
chiarazione di zona di guerra. Tali manife-
stazioni certo non ebbero l'entità di quelle 
di Torino, ma vennero pure attribuite all'o-
pera deleteria dei socialisti e dei neutralisti; 
tanto che in uno dei processi svoltisi al tri-
bunale di Asti il procuratore del Re invoca-
va tutta la severità della legge e dei magi-
strati contro i tristi nemici della Patria. 

Orbene, noi ci troviamo dinanzi a questa 
situazione. Yi è indubbiamente uno stato 
di disagio e di malessere nelle nostre popo-
lazioni, ma la via per eliminarlo non può 
essere che questa: o ricercare le cause che 
lo determinano e adoperarsi per toglierle 
di mezzo o quanto meno attenuarle, e se 
attenuare non si possono, mettere in opera 
tutta la propria volontà per riuscirvi, op-
pure ricorrere al mezzo adottato, compri-
mere cioè e soffocare i sentimenti di quelle 
popolazioni, mettendole sotto il governo 
delle autorità militari. 

Io che vivo in mezzo a quelle popola-
zioni, che ne conosco il pensiero e l'animo 
sento il dovere di dire altamente che non 
la mala propaganda ha generato lo stato 
di disagio, ma diverse cagioni, che risal-
gono ai provvedimenti o ai mancati prov-
vedimenti delle autorità militari e civili. 

Chiedo licenza alla Camera di leggere una 
\ lettera che io ho ricevuto soltanto ieri. Si 
: è in questi giorni molto parlato della ne-
; cessità delle sementi, della necessità di 

provvedere alla coltivazione granaria dei 
| nostri paesi. Ora, onorevoli collc-ghi, ecco 
| che cosa avviene in quelle regioni. E il 
i sindaco di uno di quei comuni che mi 
i scrive : « Oggi (mercoledì scorso), mi sono 

recato in Asti per fare acquisto di grano 
per seminare. C'erano certo più di duemila 
agricoltori che coi loro sacchi si erano pre-
sentati ai magazzini, come io feci, per fare 
gli acquisti, ma tutti ritornarono alle loro 
case coi sacchi vuoti perchè si era preteso 
di farci pagare lire 90 al quintale il grano 

I da semina. 
« Rifletta che a noi il Governo ha re-

j quisito il grano pagandolo lire 47.35 al quin-
j tale, mentre lascia piena libertà ai grossi-
j sti, anzi permette che si facciano ricchi 
; alle nostre spalle. 

« Gli animi sono eccitati, c sebbene si 
| incitino i contadini a seminare, a tale 
! prezzo sono decisi di lasciare incolti i loro 
j campi». 

Ecco quali sono le deficienze che cagio-
| nano quello stato di malessere e di eccita-
j zione nelle nostre popolazioni, a cui ac-
| cennavo poco fa. 
, Ma v'è di più. La discussione intorno a 
! questo esercizio provvisorio è esordita per 

bocca dell'onorevole Bovetti con una pro-
, "testa contro gli imboscamenti. E questa è 

pure un'altra cagione di disagio morale 
: delle nostre popolazioni ; tanto è vero che, 
j mentre nei tempi delle guerre dell'indipen-

denza risonavano per le vie delle nostre 
città gli inni patriottici, ora invece echeg-
gia la canzone che ha il ritornello di im-
precazione agli imboscati. 

Quali sono le ragioni per le quali lo 
spirito delle popolazioni tanto si manifesta 
contro gli imboscati ì Perchè ha il sospetto 
che dei cittadini si siano sottratti ai loro 
doveri verso la Patria. 

La resistenza del paese è fatta di forza 
morale e materiale, ma certamente la forza 
morale ha la precedenza su quella mate-
riale perchè quando si ha la forza morale, 
si ha anche la virtù di resistere a tutte le 
sofferenze ed a tutte le privazioni. Ora 
questa forza morale non la si può otte-
nere se non quando le nostre popolazioni 
abbiano il convincimento che la guerra, 
questa suprema necessità, è una legge di 
giustizia per tutti, che tutti affrontano 

! nella medesima misura e nel medesimo 
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modo rischi della guerra, clie di f ron te 
alla guerra non vi è nessun privilegio, nes-
sura preferenza, nessun favore. 

Orbene il f a t t o che una par te di coloro i 
quali dovrebbero compiere il loro dovere 
riescono a sot t rarvis i , i r r i ta p ro fondamen te 
il senso di giustizia e di civismo delle no-
stre popolazioni , le quali reagiscono prote-
stando. 

Altra cagione che conferisce a fo rmare 
il disagio delle nostre popolazioni è il si-
stema che si è seguito nelle requisizioni mi-
litari, non nel principio, ma nel modo con 

, cui esso , è s ta to messo in azione, modo che 
eccita p r o f o n d a m e n t e le nostre popolazioni. 
Discutendosene giorni sono in una riunione 
dei sindaci della provincia, uno di questi, 
che non è socialista, che è anzi un avver-
sario dei socialisti, usciva in questa frase, 
che non deve essere presa alla le t tera , ma 
che ha un fondamen to di ver i tà : « si di-
rebbe quasi che le nostre au tor i tà mil i tar i 
sono le migliori alleate dei tedeschi». E t u t t o 
questo perchè? Perchè si è commesso l'er-
rore di voler a t t r ibu i re alle au tor i t à mili-
tari la facol tà di p rovvedere anche all' in-
fuori di quel campo che doveva essere ad 
esse r iservato, cioè la facol tà di provvedere 
non solo nelle sfere della guerra guerreg-
giata, dove sono giuste le requisizioni in 
tu t t i i modi e in t u t t i i termini , ma anche 
nel paese dove si doveva e si poteva far 
capo alle au tor i tà civili. 

Perchè dare alle au to r i t à civili questa 
prova di sfiducia r i tenendo che esse non 
siano capaci a p rovvedere ai bisogni del-
l'esercito? Perchè fare capo invece alle au-
tori tà mili tari , le quali hanno po r t a to in 
mezzo alle nostre popolazioni quei metodi 
che appun to hanno generato il r isent imento 
popolare? 

Un 'u l t ima considerazione voglio fare cir-
ca io s ta to d 'animo delle nostre popolazioni. 

Pesa su di esse l ' incubo della guerra e 
l 'aspirazione alla pace ; b a t t e alla mente e 
al cuore di t u t t i l 'angosciosa domanda : 
quando la guerra finirà? È umano, è giusto 
che cosi si pensi. 

Ma in questi giorni, i giornali pubblica-
vano un provvedimento del prefe t to di To-
rino, il quale sospendeva il sindaco di Mon-
calieri unicamente perchè aprendo la seduta 
del proprio Consiglio, aveva r icordato l 'a-
spirazione verso la pace e dei socialisti e 
del Pontefice, e aveva f a t t o vot i che quelle 
aspirazioni fossero s ta te prese in conside-
razione dal Governo. Ora poiché il nostro 
Governo si dichiara liberale, io gli faccio 

; questa d o m a n d a : i socialisti da una pa r t e 
| e i clericali da l l ' a l t ra discutono e t r a t t a n o 
i della pace : vuole il Governo, che si dice 
| liberale, lasciare che le discussioni sulla pace 
; siano sol tanto il monopolio di questi due 
| p a r t i t i ? E allora t a n t o peggio per esso, e 
i t a n t o meglio per noi. Ma se queste non 
i sono le intenzioni del Governo, se esso vuole 
i invece tenere conto dei legittimi, onesti, 
I umani sent imenti delle nostre popolazioni, 
ì allora lasci che le discussioni sulla pace si 
! facciano aper tamente , che quelle aspira-
j zioni le quali sono nel fondo di t u t t e le 

coscienze, abbiano il loro sfogo, perchè la 
| pace possa quanto più presto arr ivare a 
| sorridere al mondo. (Approvazioni all' estrema 

sinistra). 
P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 

l 'onorevole Colonna di Cesarò. 
COLONNA D I CESARO' . In un dibat-

t i to come questo, onorevoli -colleghi, sopra 
la richiesta dell'esercizio provvisorio, che 
cumula le discussioni dei bilanci di t u t t i i 
diversi Ministeri, è na tu ra le che, come sce-
ne cinematografiche, si susseguano gli ar-
gomenti più d ispara t i ; ed io certo non ^vrei 
aggiunto del mio al caleidoscopio della di-
scussione, se non avessi creduto mio dovere 
di non lasciare passare senza protes ta il 
modo col quale due valorosi colleghi no-
stri , gli onorevoli Labriola e Nitt i , hanno 
p ro spe t t a t o la questione dei fini della no-
s t ra guerra, il primo, na tura lmente , par-
lando t roppo e il secondo t roppo tacendo. 

L 'onorevole Labriola ha sostenuto la 
tesi cont rar ia alle grandi r ivendicazioni 
nazionali . Egli è s ta to in Russia, ed a lui 
è successo quanto accade agl ' i tal iani che 
vanno all 'estero, i quali, dopo breve sog-
giorno, finiscono per ado t t a r e i pun t i di vi-
sta del paese che li ospita, a preferenza dei 
pun t i di vista del paese loro proprio. L'o-
norevole Labriola è ma tu ro per la diplo-
mazia. P a r t i t o per diffondere in Russia la 
conoscenza delle nostre aspirazioni nazio-
nali, egli è t o rna to convinto in senso con-
trar io. 

Ad ogni modo non voglio a t t a r d a r m i a 
c o n f u t a r e r o n o r a t o l e Labriola, non già per-
chè le sue considerazioni non meri t ino ogni 
r iguardo e non siano degne d'essere pon-
dera te e medi ta te , ma perchè una confu-
tazione mia sarebbe superflua. Bas ta a t ten-
dere la prossima ripresa dei lavori parla-
mentar i , e allora l 'onorevole Labriola ri-
prenderà la parola, e, se è uomo coerente 
a sè medesimo, fa rà da sè la confutazione 

1 di sè stesso. 



Atti Parlamentari — 14908 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 3 OTTOBRE 1 9 1 7 

Non così l 'onorevole Ni t t i . Egli non ha 
sos tenuto a lcuna tesi; ha invoca to sempli-
cemente un maggior senso di rea l tà nella 
pol i t ica estera, e non ha chiar i to oltre il 
suo pensiero. 

Con ciò ci ha lasciato perplessi sulla por-
t a t a delle sue parole . 

Ricordo che men t re egli pa r l ava , un col-
lega che mi s t ava vicino ad ascol tar lo, mi 
chiese se l 'onorevole Ni t t i stesse facendo la 
filosofia del «parecch io» . Io non credo; il 
discorso dell ' onorevole Ni t t i non aveva 
nulla di filosofico; anzi. P a r e v a n o , le sue pa-
role, quelle dei cant i più belli e più oscuri 
della Divina Commedia, che i chiosator i si 
d i l e t t ano a i n t e rp r e t a r e nei sensi più di-
versi. 

Se non che su cert i a rgoment i non devono 
sussistere dubbi, e l 'onorevole Ni t t i , io credo, 
sarebbe il p r imo a dolersi se le sue parole 
avessero lasciato l ' impressione della neces-
sità di un r ip iegamento in f a t t o di nos t re 
aspirazioni , impressione che sarebbe ingiu-
sta e pericolosa, ingiusta perchè con t ra r i a 
a ver i tà , pericolosa perchè sarebbe s to l to 
in conf ron to al nemico, dargli a rgoment i 
che lo confor t ino alla resistenza folle, de-
s ta re nei nos t r i al leat i l ' idea che se t r an -
sazioni si d o v r a n n o fare , esse non debbano 
fars i a spese comuni, e sarebbe poi crimi-
noso, di f r o n t e alle nost re popolazioni , il-
luderle con la speranza di una possibi l i tà 
vicina di pace. 

Non si può mai abbas t anza r ibadire il 
concet to che non t ransaz ioni sui fini della 
guerra possono de te rminare la pace, ma che 
questa po t r à essere un icamente impos ta col 
raggiungimento di una de t e rmina t a situa-
zione poli t ica o mil i tare , e che, secondo che 
questa s i tuazione si r isolverà in senso più 
o meno buono per la Quadrupl ice , il pro-
g ramma delle aspirazioni nost re si compirà 
a u t o m a t i c a m e n t e in misura più o meno 
completa . 

Le discussioni sui fini della guerra, es-
sendo facili a seminare discordie, sono le 
più pericolose, e appos i t amen te i n o s t r i ne-
mici mi rano a provocar le colle loro prof-
fe r te di pace. 

Guard iamoci (lunqitePlia queste prof-
fer te . 

F in da quando è scoppia to il grandioso 
confl i t to che t iene t u t t a l ' E u r o p a in armi, 
si a l te rnano, da p a r t e degli Imper i , f a t t i di 
guerra e voci di pace. 

Sono però voci di pace, le quali, pel modo 
come sono fo rmu la t e e come vengono pro-
pala te , sembrano essere esse pure non al t ro 

K 

che s t rumen t i di guerra e mezzi per conse-
guire van tagg i a danno del nemico e dimi-
nui rne la forza nel momento in cui esso ap-
parisce più pericoloso e minaccioso. 

Non erano in f a t t i voci di pace quelle che 
ci giungevano da Berlino, al lorché gli eser-
citi tedeschi , ca lpes ta to il Belgio, sembra-
vano avanza re i r resis t ibi lmente su Par ig i e 
seminavano ovunque il t e r rore del nome 
germanico. 

E r a n o allora parole di sfida, can t i di 
odio, esal tazione della forza .bru ta , van te r i e 
per t r a t t a t i viol-ati. 

Non è che dal giorno in cui la Quadru-
plice, raccol te le sue forze e coordina t i i *• 
suoi sforzi, ha m o s t r a t o di essere in grado 
di tener tes ta agli eserciti imperial i , che i 
lupi si sono f a t t i agnelli e agli inni di guer-
ra hanno sost i tu i to canzoni nostalgiche di 
pace. 

Canzoni di pace, però, che can t ano la 
pace germanica, come i discorsi par lamen-
ta r i di Be thmann-Hol lweg , o che filosofeg-
giano sulla pace con speculazioni a s t r a t t e 
e con formule vaghe e generiche, che nulla 
compromet tono ma nulla conchiudono, co-
me le r isposte dei due imperi alla no ta pa-
cifista va t i cana . Sono canzoni di pace intese 
a sollevare gli spiri t i in Germania , e, in seno 
alla Quadrupl ice , a seminare delusioni, ma 
che in nessun caso valgono a dare quegli 
a f f idament i di s inceri tà e di resipiscenza 
che sono condizioni pr ime per un pr incipio 
di discussione sulla cessazione delle osti l i tà . 
Anzi, la insidiosità stessa delle parole di 
pace che ci vengono da Berlino e da Vienna 
sono ragione pregiudiziale per sca r t a re ogni 
idea di conciliazione. 

I n che in fa t t i le note di r isposta della 
Germania e del l 'Austr ia alla no ta pontifì-
cia si differenziano sos tanzia lmente dalla 
r i sposta che i due imperi diedero già nel 
dicembre 1916 al l 'a l lora pacif is ta pres idente 
Wilson ? Nelle une come nelle a l t re v ' è sem-
pre lo stesso sforzo di ev i ta re qualsiasi 
p u n t o concreto e di costr ingere la Quadru-
plice a venire a negoziazioni d i re t te , ben 
sapendosi a Berl ino quale effet to soporifero 
avrebbe sull 'esercito e sulla popolazione 
nos t ra la notizia dello inizio di t r a t t a t i v e 
di pace, e sperandosi che i negoziat i d i re t t i 
possano p o r t a r e divergenze, t r a a l leato e al-
leato. 

Ora non è possibile a n d a r e incont ro ad 
una conferenza per la pace, a occhi chiusi. 
Vi sono t a lune quest ioni essenziali che non 
possono essere messe in forse o lasciate in di-
scussione ; la Quadrupl ice chiede a lcune ri-
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parazioni, rest i tuz ioni e garanz ie sulle qual i 
non può transigere e non può a c c e t t a r e com-
promessi. Su questi stessi p u n t i g l ' I m p e r i 
centrali , è giusto r iconoscerlo, non possono 
paci f icamente a c c e t t a r e decisioni che sieno 
a loro contrarie . 

Ogni intesa è dunque impossibi le . 
E poi quale, in ogni evenienza , p o t r e b b e 

essere la g a r a n z i a della s inceri tà della pace? 
Forse il d isarmo, q u a n d o non più la sem-
plice ent i tà degli a r m a m e n t i , ma t u t t a la 
organizzazione economica di una Nazio-
ne costituisce l 'ef i ìcenza bel l ica della me-
desima? F o r s e la cost i tuz ione di una società 
delle naz ioni? Ma r icordiamo le p a r o l e di 
B e t t m a n - H o l l w e g che di f ronte a una pro-
posta simile disse che anche la G e r m a n i a 
vi a v r e b b e ader i to , che anzi la G e r m a n i a 
era p r o n t a a metters i alla testa di una co-
tale federazione. O è forse g a r a n z i a lo spi-
rito paci f ico che, a g iudicare dalle p r o p o s t e 
di pace che ci v e n g o n o da V i e n n a e da Ber-
lino, anima oggi i due i m p e r a t o r i ? Ma il 
proemio alla nota <li r isposta della Germa-
nia al P a p a b a s t a a distruggere ogni illu-
sione al r iguardo, perchè t r a t t e g g i a n d o a 
grandi linee la v i t a del K a i s e r e mostran-
dolo paci f ista fino dalle pr ime ore del suo 
regno, r ive la c h i a r a m e n t e che il suo paci-
fismo di oggi è lo stesso di quello di a l lora, 
un pacif ismo dest inato a cul lare gli a l tr i nel 
sonno mentre a Ber l ino si veg l ia e si pre-
para. 

-Non ci f a c c i a m o , dunque i l lusioni, e non 
creiamo equivoc i . N o n sono t r a t t a t i di pace, 
o convenzioni di disarmo e neanche con-
venzioni terr i tor ia l i quelle che p o t r a n n o 
assicurare una v e r a pace, una p a c e dura-
tura, nna pace di g iust iz ia . 

L 'esper ienza ci ha d imostrato come t u t t o 
l 'armamentario bel l ico della G e r m a n i a fosse 
assai più grandioso di quello che non ap-
parisse il semplice congegno dei suoi arma-
menti e dei suoi mezzi mil i tari . 

T u t t a l ' o r g a n i z z a z i o n e economica , t u t t a 
la v i ta commerc ia le , t u t t o il s istema del 
dumping e lo stesso regime cul tura le te-
desco con le sue scuole, con i suoi i s t i t u t i 
di educazione,, con le sue società ginnasti-
che, tut to era- ordinato al fine p r e s t a b i l i t o 
di concorrere a l l 'of fesa mi l i tare nella con-
dotta di una guerra mondiale . Come è lecito 
dunque sperare che il d isarmo possa real-
mente disarmare la G e r m a n i a , se le si per-
metterà di r iprendere dopo la guerra l 'or-
ganizzazione del suo paz iente e tenace l a v o r o 
di penetrazione negli a l tr i paesi del mondo, 

di a v v o l g i m e n t o degli organi delle a l t r e 
nazioni , di s f ibramento delle loro energie ? 

P e r c h è l 'adesione della Germania alla 
p a c e sia sincera, occorre, dicono in Inghi l -
terra , che pr ima si t r a s f o r m i r a d i c a l m e n t e 
lo spir i to del popolo tedesco, che la Ger-
m a n i a si democrat izz i , che in essa la vo-
lontà del popolo superi quella del pr incipe 
e della casta a r i s t o c r a t i c o - m i l i t a r e che lo 
c i rconda. 

E v a b e n e ; nessuno contesta che una 
G e r m a n i a d e m o c r a t i c a darebbe maggiore 
a f f idamento di pace che non un i m p e r o 
mil i tare, come nessuno p o t r e b b e contestare 
che una • G e r m a n i a a egemonia bavarese , 
per esempio, sarebbe meno aggress iva di 
una G e r m a n i a , quale- è oggi, a egemonia 
pruss iana. 

Ma se la Germania si r i f iutasse di de-
m o c r a t i z z a r s i ? Se il popolo tedesco, mal-
grado l 'esempio di quello russo, si ricu-
sasse di a c c e t t a r e i benefìci pr incipi i della 
democraz ia ? D o v r e m o forse noi democra-. 
t i zzar la per forza? D o v r a n n o i S o v r a n i della 

« Q u a d r u p l i c e r ipetere le gesta di Carlo Ma-
gno che sulla p u n t a della s p a d a portò ai 
Sassoni p a g a n i i canoni di amore e di fratel-
lanza della fede cr ist iana ? 

N o n ci i l ludiamo, r ipeto, che nascano in 
G e r m a n i a stessa gli e lementi di g a r a n z i a 
di una f u t u r a pace. Questi e lementi debbono 
porli e fornirl i gli a l leati , c reando per 
dopo la guerra, una s i tuazione generale eco-
nomica e pol i t ica ta le da rendere impossi-
bile alla Germania di r iprendere la sua 
opera di art i f ic iale e mondia le espansione. 

E quale p o t r à essere questa f u t u r a situa-
zione generale economica ? P a r e a me, che 
sia nel l 'un gruppo di P o t e n z e come nell 'al-
tro, mentre ci si p r e o c c u p a molto delle in-
tese commerc ia l i che p o t r a n n o instaurars i 
dopo la guerra, si dia soverchio peso al 
lato doganale di esse. F r a n c i a e I n g h i l t e r r a 
p r e d i c a n o la necessità di un b locco anti-
germanico; in G e r m a n i a si teme questa mi-
nacc ia e si predica al contrar io la l ibertà 
dei mari e dei commerci , mentre t u t t a v i a 
si sogna il p r o g e t t o della M e d i a - E u r o p a che 
al tro non è se non un grandioso p r o g e t t o 
imperial is t ico a base di protez ionismo do-
ganale . 

Ora mi pare i n v e c e temerar io f o n d a r e 
t r o p p o sulla eff icacia e sulla p o r t a t a a v v e -
nire delle intese doganal i . L a guerra ha 
s c o n v o l t o e s o v v e r t i t o t a n t e c o n v i n z i o n i , 
t a n t e concezioni e t a n t e ist i tuzioni , da per-
mettere il dubbio se si possa oggi fare si-
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euro assegnamento per l 'avvenire sul valore 
dei pa t t i doganali, quando i progressi del-
l 'aviazione met tono in forse l 'esistenza stessa 
delle barbar ie doganali. 

È invece nell 'organizzazione interna delle 
forze e nel coordinamento delle loro att i-
vità che le nazioni della Quadruplice deb-
bono t rovare le armi per difendersi contro 
un r i torno aggressivo ed espansivo della 
Germania. 

Spesso, anzi t roppo spesso, onorevoli col-
leglli, udiamo cantare le lodi della potenza 
germanica, e spesso sorprendiamo delle e-
spressioni di ammirazione per la forza di 
organizzazione di questo impero. Ebbene, 
sì, la Germania è forte. Sarebbe assurdo 
negarlo, e anche inopportuno, perchè di-
minuiremmo noi stessi diminuendo il ne-
mico, che combat t iamo. Ma ricordiamoci 
che la potenza della Germania, basata sulle 
relazioni, che essa in molti anni di lavoro 
ha saputo crearsi in t u t t i i paesi del mondo, 
è radicata sulle nostre debolezza. In t an to 
la Germania ha potu to compiere il suo la-
voro di penetrazione f ra noi, in quanto noi 
glielo abbiamo permesso e con la nostra im-
preparazione e disorganizzazione abbiamo 
tol lerato che gli organi della vita commer-
ciale germanica si insinuassero da noi fino a 
scalzare gli organi nostri. Il problema del 
dopo guerra s ' impone dunque per la sua por-
t a t a internazionale oltreché per il suo va-
lore nazionale, come quello, che ci deve 
dare la difesa contro eventuali fu tu r i tenta-
t ivi di ripresa imperialistica della Germania. 

È, del resto, anche un problema che ha 
un valore immediato. 

La dimostrazione infa t t i che il Governo 
ha una visione chiara e precisa delle esigenze 
del commercio e delle industrie nostre, può 
eserci tare grande influenza su quei centri ca-
pitalistici, i quali, dopo aver magari piegato 
la tes ta af f a t to della guerra, ritengono che 
occorra tu t t av ia dopo la guerra tornare al 
capitale tedesco, dal quale sono s tat i finora 
sovvenuti . La enunciazione di un program-
ma preciso di provvidenze sociali e di legisla-
zione del lavoro è lo s t rumento migliore per 
neutral izzare l 'opera di coloro, i quali f ra le. 
masse operaie vanno facendo propaganda 
per una pace disastrosa. L ' I ta l ia ha t roppo 
discusso i fini esterni della guer ra ; faccia-
mole conoscere come la liberazic*ie dalla 
egemonia tedesca non sia soltanto una idea-
lità a s t ra t t a , ma si t r aduca in benefizi con-
creti, in vantaggi material i e potremo al-
lora forse far breccia perfino f ra quei buoni 
amici italiani, non immemori dei benefìzi, 

avut i dalla alleanza tedesca, sui quali ogni 
t an to il Governo di Berlino afferma di 
fare ancora assegnamento in I ta l ia . 

Sì, il Governo ha creato una Commissione 
per lo studio dei problemi del dopo guerra e 
ne ha affidato la presidenza a un illustre 
giurista, al ministro senatore Scialoja. Ma, 
ciò facendo, ha voluto l 'onorevole Boselli 
provvedere a vere e senti te esigenze delle 
nostre industrie, dei nostri commerci e 
delle nostre classi operaie, oppure ha vo-
luto sol tanto dare un principio di conte-
nuto e di sostanza al programma di un 
Governo, che usciva da una crisi, che non 
aveva avuto la forza di risolvere ? 

BOSELLI , presidente del Consiglio dei 
ministri, Non ho avuto di mira che la pri-
ma finalità da lei accennata. 

COLONNA DI CESARO'. Veda, onore-
vole Boselli, bisogna essere sinceri. La Com-
missione per lo studio dei problemi del dopo 
guerra non mostra di r ispondere veramente 
al bisogno, perchè per il modo, come deve 
essere costi tuita, non ha elementi, che affi-
dino la pa r te produt t r ice del Paese. 

BOSELLI , presidente del Consiglio dei 
ministri. Non è costi tuita. 

COLONNA DI CESARO'. E chi sarà 
chiamato a costituirla ? Secondo le sue pa-
role saranno chiamati par lamentar i e fun-
zionari ; persone cioè t r a t t e da questo Par-
lamento, che è sempre accusato di aver 
perduto ogni conta t to con la nazione e di 
subordinare la visione di ogni proble uà 
alle peculiari condizioni dell 'ambiente di 
Montecitorio, e da quella burocrazia, che 
ha dimostra to di non avere neppure una 
rudimenta le conoscenza della v i t a econo-
mica prat ica del paese. 

BOSELLI , presidente del Consiglio dei 
ministri. Sarà fo rmata di persone compe-
tenti . Veda, onorevole Di Cesarò, c!è anche 
un ' a l t r a categoria di pèrsone: quelle che 

-effet t ivamente si occupano delle industrie 
e dei commerci. 

COLONNA DI CESARO'. Ma io terno, 
onorevole presidente del Consiglio, che que-
sta Commissione' per il dopo guerra non 
venga ad accrescere il numero di quegli 
organi governat ivi o par lamentar i che de-
liberano e decidono a vuoto, senza 13, col-
laborazione delle forze del paese che sole 
possono por tare un soffio di vi ta , senza la 
collaborazione di quegli elementi commer-
ciali e operai che soli possono informarne 
i lavori a un senso di realtà. . . 

SCIALOJA, ministro senza portafoglio. Chi 
glielo ha det to che non vi debbano essere! 
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COLONNA DI CESARQ. Il Governo'ha 
Impiegato tan to tempo a scegliere le persone 
e non le lia scelte ancora... (Interruzioni). È 
la collaborazione t ra Governo e Paese quella 
«che costituisce la forza della Germania. Noi, 
se siamo veri discendenti dei Romani, dob-
biamo vedere ciò che di buono possiede il 
nemico e adottarlo ; e non essere bizantini 
e adottare le forme senza la sostanza. 

La guerra ci trascina di giorno in giorno 
sempre più nel campo della realtà, e mi 
pare che noi restiamo sempre nella sfera 
delle astrazioni. E questa è verità che ri-
guarda anche la nostra condotta per quello 
che concerne la sistemazione politica del 
dopo-guerra. 

La Germania ha costituito uno Stato 
nuovo: la Polonia, e di altri va preparando 
la costituzione, poco curandosi se questa 
creazione di nazioni nuove per a t to di im-
perio risponda alle buone norme del diritto 
internazionale o alle convenzioni e ai t rat-
tati. 

Essa profìt ta della situazione caotica 
russa per preparare una sistemazione del-
l'Oriente europeo che giovi agli interessi 
propri. 

Già la Germania muove molti dei fili 
della rivoluzione russa. Fin da quando si 
combatteva la guerra tra Russia e Giap-
pone, e mentre il Governo di Pietrogrado, 
dopo pat i te le prime sconfìtte, si prepa-
rava alla riscossa, la Germania, che mal 
tollerava l'accrescersi e l 'affermarsi della 
potenza del vicino Impero, organizzava in 
esso la rivolta, quella rivolta che infat t i 
affrettò la pace e che, scoppiata nel 1905, 
costrinse lo Czar a concedere la Duma, a 
organizzare gli Zemstva, a dare quelle par-
venze di riforme liberali che tu t tavia con-
tribuirono a mantener viva in Russia la 
fiamma della libertà e portarono alla rivo-
luzione odierna. 

Sicché la Germania, mentre da un lato 
disponeva degli elementi di Corte e della 
frazione reazionaria dell ' Impero moscovita, 
dall 'altra faceva il doppio giuoco, perchè 
alimentava la rivolta e si manteneva in con-
tat to con gli esuli politici fuorusciti. E la 
rivoluzione, scoppiata per ribellione contro 
un Governo che, per essere reazionario e 
germanofìlo, t radiva gl'interessi della Rus-
sia, ha finito per creare una situazione di 
cui molti degli elementi dirigenti sono af-
filiati alla Germania e tendono a perpe-
tuare lo stato di anarchia che aiuta non 
solamente la situazione militare degli Im-
peri centrali, ma giova anche a permettere 
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alla Germania di avviare il caos russo verso 
un ordinamento conveniente al suo pro-
gramma avvenire. 

Il principio federativo, infatt i , che il Go-
verno russo ha proclamato, e secondo il 
quale Finlandia, Lituania, Polonia, Piccola 
Russia, Georgia, dovrebbero diventare al-
t re t tan t i Stati autonomi fra di loro forte-
mente federati, è destinato al contrario a 
portare alla costituzione di nazioni che ben 
presto non avranno fra di loro alcun le-
game, perchè, poco deste al sentimento di 
coscienza nazionale, necessariamente non 
educate a un Governo democratico a base 
popolare; finiranno per cadere alla loro 
volta in completa anarchia, e a non lasciarsi 
guidare da altro sentimento che da quello 
della mutua rivalità e della reciproca osti-
lità. 

È naturale che con uno stato di cose 
siffatto, che di poco si discosterà da quello 
che per decenni ha tenuto la Balcania in 
turbolenta agitazione, la Germania troverà 
la porta aperta per insinuarsi fra queste 
nuove nazioni, e importarvi il suo com-
mercio, le sue organizzazioni, la sua col-
tura, i suoi uomini, la sua egemonia. 

E allora, a che gioverà aver creato un 
blocco commerciale anti-germanico, se la 
Germania (o la media Europa) si sarà assi-
curato l'immenso vergine campo di pene-
trazione dell 'Europa orientale e dell'Asia 
russa? 

Questo è il programma concreto alla cui 
at tuazione la Germania sta lavorando con 
tu t t a la tenacia e tu t t a la pazienza di cui 
è capace. 

Noi invece, preoccupati dal diritto delle 
genti, dalle norme delle convenzioni, dai 
riguardi verso il Governo alleato russo assi-
stiamo inerti, senza correre ai ripari e senza 
cercare rimedi. 

Io comprendo, o signori, quanto alle 
Potenze occidentali così materialmente lon-
tane da quelle che già costituivano l ' Im-
pero russo, così differenti da loro per men-
talità e per temperamento, riesca difficile 
contrastare e neutralizzare l 'opera della 
Germania che in Russia da due secoli è 
andata lentamente infiltrando la sua gente. 

Ma anche fra gli slavi, la Quadruplice 
può trovare degli appoggi forti. Là infat t i 
dove le popolazioni slave erano educate a un 
forte sentimento nazionale, la compagine 
loro è rimasta in ta t ta e resiste, e il giuoco 
tedesco è destinato a fallire. 

I polacchi e gli czechi resistono e non si 
piegano alla volontà della Germania e del-
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l 'Austria : al contrario, hanno organizzato 
un'opera di resistenza alla potenza militare 
dei due imperi, un sabotaggio sistematico 
di tut ta la loro difesa, che merita ogni con-
siderazione e ogni riconoscenza da parte 
nostra. 

Polacchi e czechi aspirano alla ricosti-
tuzione dei loro S ta t i e alla indipendenza 
delle loro genti : essi sperano che la guerra 
faccia loro conseguire questi risultati , e 
per il raggiungimento di queste aspirazioni 
hanno maggior fede nelle potenze democra-
tiche. della Quadruplice che non nella Ger-
mania, della cui signoria conoscono per 
dolorosa esperienza tut to il peso. 

Ma la Germania, che or fa un anno 
aveva costituito lo S ta to polacco, gli ha 
oggi promesso un Governo autonomo, quasi 
indipendente ; e maggiori concessioni ha 
mostrato di essere disposta a fare qualora 
i polacchi accett ino di dichiararsi solenne-
mente alleati degli imperi, disposti a com-
battere a fianco loro contro i russi e le 
altre potenze della Quadruplice, e a strin-
gere con la Germania durevoli pat t i e con-
venzioni commerciali. 

Ai polacchi della Galizia l 'Austria ha 
pure fat to larghe concessioni ; agli czechi ha 
offerto di partecipare al Governo ; ma mal-
grado queste lusinghe, come prima a di-
spetto delle persecuzioni sofferte, polacchi 
e czèchi hanno resistito e resistono tut tora , 
e sono rimasti fedeli alla Quadruplice e da 
essa attendono conforto. Ma la Quadru-
plice dal canto suo ha fa t to poco per con-
fortarli nella resistenza: non ha a sua volta 
dichiarato di riconoscere polacchi e czechi 
come popoli indipendenti, non ha consentito 
di dare come una figura di Governo ai loro 
Gomitati nazionali di agitazione, e non ha 
fa t to loro balenare la speranza di poter 
partecipare con delegati propri al futuro 
congresso della pace. Lo so, pare assurdo 
alla nostra mentali tà , satura di formalismo 
giuridico, dichiarare l 'indipendenza di po-
poli che non sono ancora liberi, ma non è 
meno assurda la costituzione dello stato 
polacco fa t ta dalla Germania contro o di-
versamente dalla volontà dei x>oÌacchi? 

E se un atto, anche formalmente nullo, 
può tut tavia dare risultati concreti , ciò vuol 
dire che malgrado tutto ' ha un contenuto 
sostanziale e che mette conto di compierlo. 
E badate , onorevoli colleghi, l ' importanza 
delle questioni polacca e czeca è anche 
grande sotto un altro riguardo, come ele-
mento della situazione interna dell 'Austria. 
L 'Austr ia si t rova in una posizione assai 

strana. Tranne sul fronte italiano, essa è-
vincitrice in tutt i gli altri settori; i russi sono-
stati respinti oltre gli antichi confini della 
Galizia, e in Lituania, in Rumenia, in Ma-
cedonia, in Serbia, in Montenegro eserciti 
austriaci calcano pur troppo il suolo dei 
nostri alleati. Eppure quando più dovrebbe 
essere grande la gloria dell 'Austria e quando 
più dovrebbe l 'aureola militare conferire 
forza e coesione alla Monarchia, la sua co-
stituzione interna rivela invece sintomi 
di disfacimento organico. L 'Austr ia somiglia 
a quegPinfermi, nei quali il male progressi ve-
derla paralisi, non ostante l 'apparenza flo-
rida della salute, va lentamente disgregando-
tutt i i fat tor i della vita . 

I l conte Czernin nel banchetto di Bu-
dapest, il 3 ottobre corrente, ebbe a dire : 
« I l dogma dello sfacelo della Monarchia, 
austro-ungarica che ostacolava la situazione-
deli 'Austria-Ungheria in Europa, creava 
una mancanza di comprensione delle sue 
necessità vitali . 

La Monarchia si è dimostrata nella 
guerra forte, ha distrutto le speranze di 
debellarla con le -armi e può contare sulla 
comprensione in Europa delle sue necessità 
vitali. . . ». 

Orbene a queste parole altisonanti suo-
nano solenne smentita i commenti che tut t i 
i giornali austriaci e ungheresi hanno fa t to 
sulla situazione parlamentare austr iaca, 
perchè l 'Austria sarà forte militarmente,, 
ma non può più vivere con il suo Par la-
mento., 

L a lotta delle nazionalità è divenuta 
tale, che czechi e polacchi chiedono l'au-
tonomia e l ' indipendenza e basano la loro-
richiesta su forze soverchianti quelle della 
nazionalità tedesca, su cui non possono-
non appoggiarsi governo e Dinastia ; per 
cui PAustria è entrata in una via senza 
uscita. Avendo una volta aperto il Parla-
mento, non può più chiuderlo, senza spin-
gere le sue popolazioni alla esasperazione, 
e acquistarsi nel mondo la fama di liberti-
cida, e non può più vivere col Par lamento 
aperto perchè ogni collaborazione tra Go-
verno e Reiehsrat è divenuta impossibile ; e 
il conflitto, lungi dall 'andare verso la con-
ciliazione, tende ogni giorno ad allargarsi 
e può condurre l ' Impero a improvvise, cri-
ticissime situazioni. 

Di fronte a questa confortante possibi-
lità, deve la Quadruplice chiudersi in un 
beato fatalismo, in un quetismo pieno di 
fede e vuoto di azione, o non deve piutto-
sto rendersi conto che le questioni czeca e-
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polacca debbono essere seguite da vicino ? 
Perchè come t u t t e le quest ioni or iental i 
esse p res tano il destro a due soluzioni ; e 
mentre sembrano m a t u r a r e in un senso, 
possono improvv i samen te cambiare dire-
zione e risolversi in senso oppos to . 

È s t a t a i n f a t t i ca ra t t e r i s t i ca degli S ta t i 
balcanici la pol i t ica doppia svol ta d u r a n t e 
lapace f r a Triplice al leanza e Triplice intesa , 
e dopo la guerra , f r a gli Impe r i e la Quadru-
plice, per t r a r r e van tagg i da l l ' una p a r t e e 
dal l 'a l t ra . 

È t radiz ionale poli t ica del l 'Ungher ia quella 
di muovere v io len ta opposizione cont ro 
l 'Austria, affinchè una f raz ione ungherese, 
mostrandosi benevole verso Vienna, r iceva 
in compenso delle concessioni in f avo re 
della nazione Magiara , che a l t r iment i non 
si sarebbero mai p o t u t e sperare . 

Così è degli czechi e dei polacchi . Pe rchè 
sono essi fedeli alla Quadrupl ice f Pe rchè 
ne sperano soluzioni nazional i migliori di 
quelle che off rano loro gli Impe r i ; perchè 
confidano che la Quadrupl ice saprà tener 
conto della loro resis tenza e compensarl i , 
a guerra finita, col r iconoscimento completo 
di ogni loro aspirazione. 

Ma il giorno in cui p e r d a n o questa fidu-
cia, quale considerazione può e deve t r a t -
tenere più czechi e polacchi dal venire a 
compromessi con g l ' I m p e r i "? 

: Se dalla Quadrupl ice non h a n n o l 'assi-
curazione di po te r in te rven i re con delegat i 
propri alla conferenza della pace, perchè 
non dovrebbero i polacchi acce t t a re la co-
stituzione s t a t a le concessa loro dalla Ger-
mania, che fornisce a lmeno un t i to lo giu-
ridico su. cui basa re la pre tesa di essere 
rappresen ta t i in quella conferenza ì Se non 
ricevono af f idament i complet i dal la Qua-
druplice, perchè non devono gli czechi, come 
minor male, accogliere l ' i n v i t o aus t r iaco 
per una buona intesa ? 

Non crede la Quadrupl ice di dare quest i 
aff idamenti ? I convegni di Par ig i e di Lon-
dra, ai quali è i n t e r v e n u t o il nos t ro mini-
stro degli af far i esteri, hanno ce r t amen te 
contr ibuito mol to a dar maggior coordina-
mento e maggiore unione al l 'azione mi l i ta re 
e politica delie nazioni della Quadrupl ice , 
e la guerra ne ha subi to sent i to i van taggi . 

Ma domando , e la mia d o m a n d a non ha 
nulla di r e t t o rie o, e la faccio a vero scopo 
informat ivo : in quei convegni sono s t a t i 
considerati anche i problemi de l l 'Europa 
orientale f È s t a t a cons idera ta s o p r a t t u t t o 
la piega verso la quale, a p p u n t o per v i r t ù 
della s i tuazione che si va de t e rminando 

ne l l 'o r ien te europeo, la guerra ci s ta con-
ducendo ? 

Perchè , o signori, gli event i poli t ici e 
mi l i tar i ci s t anno spingendo f a t a l m e n t e a 
un passo critico, non ma te r i a lmen te crit ico, 
perchè la s i tuazione mi l i ta re e a l imenta re 
della Quadrupl ice è e sarà sempre migliore di 
quella degli imperi central i , ma mora lmen te 
cri t ica perchè me t t e r à alla p rova la s inceri tà 
dei sen t iment i della Quadrupl ice e la serietà 
del suo propos i to di. raggiungere le idea l i tà 
per le quali è scesa in guerra . Gli I m p e r i in-
f a t t i , se finora h a n n o f a t t o approcci di pace, 
e questi approcc i h a n n o f a t t o so t to la du-
plice pressione della super ior i tà mi l i tare 
della Quadrupl ice sulle f r o n t i occidental i e 
della gravissima s i tuazione in te rna dei loro 
paesi, oggi hanno due a l t r i mot iv i per avan-
zare nuove p ropos te di pace a condizioni 
assai più vantaggiose per la Quadrupl ice , 
cioè la minaccia amer icana e la possibi l i tà 
di compensars i a spese della Eussia delle 
concessioni che po t rebbero fa re su a l t re 
f ron t i e re o nelle colonie. 

I l dominio d i re t to di a lcune provincie 
ba l t i che e la supremazia mi l i tare ed econo-
mica in Polonia , in F in land ia , nella piccola 
Eussia , in a l t re p a r t i del l ' ant ico impero 
moscovi ta , non va r rebbe forse a compen-
sare l a rgamente l ' a b b a n d o n o del Belgio, 
della Serbia , del Montenegro, e il ricono-
scimento di aspirazioni nazional i f r a n c e s i 
e i t a l iane e di quelle coloniali del l ' In-
ghi l terra e del G iappone? E se ve r r anno 
propos te di pace più o meno insp i ra te in 
questo senso, ta l i cioè da sodisfare in 
misura maggiore o minore le aspirazioni 
delle potenze occidental i , ma non ta l i da 
ga ran t i r e la s is temazione defini t iva del l 'Eu-
ropa, perchè al cont ra r io accrescerebbero, in-
vece di diminuire, la po tenza di quelle nazioni 
che pr ime violarono i t r a t t a t i e compirono la 
g rande aggressione, t r ove rà la Quadrupl ice 
la forza di non cedere agli a l l e t t amen t i de-
gli appe t i t i nazional i e di resistere, per gli 
ideali comuni e per il bene de l l ' umani tà ? 
Sorgeranno allora certo t u t t i i piccoli apo-
stoli del t o rnacon t i smo spicciolo e imme-
dia to , per spingerci ad acce t t a re la pace e 
ad abboccare al l 'offa che ci dovrà chiuder 
nella t r appo la . Ma la voce del dovere non 
solo, ma di una bene intesa convenienza , 
ci dovrà imporre di resistere. Perchè il 
nemico che cede ad alcuni avversa r i per 
ingrandi rs i a spese della comuni tà , compra 
la complic i tà dei pr imi per una p repo tenza 
anche maggiore di quelle finora commesse; 
perchè il nemico che cede ad alcuni avver -



Atti Parlamentari — 14914 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIV - la SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 23 OTTOBRE 1917 

sari per aver tempo e modo di rinforzarsi, 
intende riprendere domani ciò che oggi con-
cede. 

Ma perchè i popoli intendano e com-
prendano questa verità, bisognerà fare 
appello a t u t t e le vii^ù della loro coscienza 
e a t u t t e le forze suasive degli elementi 
dirigenti. L ' immagine bifronte con cui gli 
antichi romani raffiguravano il loro Dio 
della guerra e della pace, Giano, è simbolo 
che in ogni tempo ogni guerra ha avuto 
una f ronte esterna e una fronte interna; e 
noi abbiamo sistematicamente t rascurato 
quella interna. Abbiamo tollerato che un 
par t i to assumesse le difese del proletariato, 
insidiando alla sicurezza della Nazione, di 
cui quel proletariato costituisce pur sem-
pre la maggior parte. Abbiamo lasciato an-
dare in abbandono l 'agricoltura che deve 
pur darci la materia prima di resistenza, 
l 'a l imentazione. Abbiamo lasciato libero 
campo alla propaganda neutralista, e tol-
lerato perfino che esonerati militarizzati 
scioperassero e insorgessero. Ohe vale che 
poi siano state dichiarate zona di guerra 
le Provincie di Torino, Alessandria e Ge-
nova ! occorre forse un governo militare per 
avere un governo virile? Occorrono leggi spe-
ciali per applicare la legge comune? Ma la di-
chiarazione di zona di guerra in quelle tre 
Provincie non dimostra volontà di prov-
vedere, dimostra volontà di scaricare su 
altre spalle le fu ture responsabilità. 

E come per la politica interna, "bosì per 
l 'agricoltura, per i consumi e gli approv-
vigionamenti, per le industrie, nei co-
mandi territoriali, nelle nostre difese co-
stiere. Ovunque, ovunque rilassatezza, ne-
gligenza, benevolenza verso i nemici in-
terni e rigore verso gli uomini di buona vo-
lontà. 

Tut to ciò rivela nel Governo mancanza 
di unità di azione o di direzione e rivela 
anche un vizio suo costituzionale, la debo-
lezza. 

Mi diceva una volta un vecchio diplo-
matico di aver vissuto t roppi anni nella 
diplomazia per poter più avere alcuna fidu-
cia nella capacità volitiva di essa.Un corpo, 
egli diceva, la cui ragione d'essere sta nel 
conciliare e t rovare vie di mezzo, perde 
ogni impulso all'energia. 

Lo stesso si potrebbe dire del nostro 
Governo. Con la formula della concordia 
nazionale coagulammo in un Ministero le 
rappresentanze di tu t t i i part i t i , t ranne il 
par t i to socialista ufficiale. La mitezza di 
animo di qualche ministro ha poi di fa t to 

incluso anche quest 'ultimo nel regime della 
concordia. 

Si è conseguito così un Governo nel 
quale ogni impulso t rova subito il suo an-
t idoto, nel quale regna come uno spirito di 
diplomazia interna, il cui Consiglio dei mi-
nistri è una stanza di compensazione t ra le 

' opposte volontà. Nel bilancio della sua 
opera, di f ronte all 'at t ivo, sta un enorme 
passivo che riduce al minimo il rendimento 
net to della azienda. La concordia nazionale 
è diventata così una forma di imboscamento 
politico per coloro che appiat tandosi sotto 
il bandierone del patr iot t ismo insidiano alla 
sicurezza della Nazione. 

Smettiamola una buona volta con queste 
ipocrisie e con questi infingimenti ! Fin dal 
giorno in cui scoppiò la guerra europea, io 
fui di coloro che intesero e compresero 
la santi tà della guerra, e la necessità del-
l ' intervento italiano non solamente per la 
causa ideale, per la quale si combatteva, e 
per le rivendicazioni nazionali da compiere, 
ma anche per la fiducia che la guerra avreb-
be por ta to un r innovamento interno, un 
ringiovanimento della nostra I ta l ia : un 
rivolgimento morale tale, da distruggere la 
mala pianta delle clientele che guastano 
la macchina dello Stato, e degli scetticismi 
che avvelenano il cuore del paese. 

E questo rivolgimento avverrà, o signori, 
ed avverrà magari violento e cruento se gli 
si impedisce di avere adesso il suo libero 
corso, e se, con la scusa della concordia 
nazionale e del patriott ismo, si cerca di 
salvare i naufraghi. 

Con la politica della concordia nazionale 
volevamo un Governo al quale la cessazione 
delle ostilità interne conferisse immenso 
prestigio e infinita forza. 

Errammo : abbiamo creato invece un or-
gano che è la sintesi di t u t t e le divergenze, 
di t u t t i i contrasti e di t u t t i i dissidi che 
impediscono all ' I talia di dare un impulso 
vigoroso alla vita del suo popolo. 

Aveva ragione un collega, dal quale tu t to 
mi divide, il collega Modigliani, quando par-
lando l 'altro giorno disse: « Questo non è 
tempo di concordia nazionale questo è tem-
po di civili discordie». Benedette siano 
le civili discordie, purché siano alla luce 
del sole. 

Oggi all ' I talia, per la condotta vigorosa 
della sua guerra, occorre un Ministero na-
zionale, ma nazionale non già perchè co-
struito in modo da salvare gl'interessi di 
tu t t i i par t i t i nazionali italiani, ma p e r c h è 
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atto a provvedere alle supreme necessità 
della nazione. 

Un Governo siffatto deve essere essen-
zialmente omogeneo, o quanto meno deve 
deferire la politica di guerra ad un nucleo 
dei suoi uomini, nei quali la fede nella guerra 
nasca da intima e sentita convinzione, e 
non da ragionato, se pur sincero, adatta-
mento. A d un Governo siffatto, clie è l 'unico 
che possa raccogliere la fiducia nel Paese, 
e avere prestigio all 'estero e dare affida-
mento per la salvezza della Patr ia , a un 
Governo siffatto tutt i i partit i clie abbiano 
coscienza e senso di responsabilità dovranno 
dare incondizionato appoggio, indipenden-
temente dalla partecipazione al medesimo 
e dalla proporzione delle rispettive rappre-
sentanze in esso. 

Guai all ' I tal ia se in questa ora di indi-
cibile gravità, di indicibile solennità, noi 
volessimo rendere il Governo schiavo dei 
partiti e ligio alle maggioranze ! 

Io non so se questo concetto, clie in 
tempi normali sarebbe, lo riconosco, poco 
costituzionale, possa sembrare oggi lesivo 
delle prerogative parlamentari a quei col-
leglli nostri, che si sono improvvisamente 
mostrati così solleciti del prestigio del Par-
lamento; ma il prestigio del Parlamento si 
salva più che col rispetto formale delle 
sue prerogative, con la tutela vera dell'o-
nore e della v i ta della nazione. Perchè, ono-
revoli colleghi, nessuna istituzione è fine a 
se medesima, e al disopra, ma molto al di so-
pra del diritto, della dignità e del prestigio 
del Parlamento, stanno il diritto, la dignità 
é il prestigio della Patria. (Approvazioni — 
C ongratulazioni — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Ferri Enrico, il quale ha pre-
sentato il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, 
constatando che nella guerra mondiale 

il popolo italiano per sacrifìci di sangue, 
azioni di valore, costante fermezza di ani-
mo ha confermato il proprio diritto ad un 
avvenire che sia degno delle sue gloriose 
tradizioni ; 

considerando che tre anni di guerra non 
hanno potuto dare il decisivo predominio 
bellico a nessuno dei due gruppi bellige-
ranti, eliminando così, da ogni parte, il pe-
ricolo di qualsiasi egemonia prepotente ; 

ritenendo che il prolungarsi cronico 
della guerra riporterebbe l 'Europa allo, 
stato di barbarie, con tale dissanguamento 
ed esaurimento da rendere sterili gli enor-

mi sagrifìci [compiuti ed inutilizzabile la 
stessa vittoria ; 

invita il Governo a promuovere su-
bito, fra gli alleati un'azione concorde, nel 
senso di escludere qualsiasi pace separata 
ma di rendere possibile le t r a t t a t i v e per 
una pace, la quale - per soddisfazione alle 
aspirazioni dei popoli; per reciproche ces-
sioni di territori; per equi risarcimenti dei 
danni; per preparazione e garanzia del di-
sarmo reciproco, con abolizione del servi-
zio militare obbligatorio; per ordinamento 
solidale dell 'arbitrato internazionale con 
poteri coatt ivi , che assicuri ad ogni popolo 
la libera pacifica at t iv i tà sui mari e sui 
continenti; per preminente iniziativa, con-
trollo e ratifica dei Parlamenti nelle con-
venzioni diplomatiche; per esclusione di 
guerre economiche susseguenti alla guerra 
militare, - renda ancora possibile un' Eu-
ropa, che, l iberata così dall ' incubo di altre 
guerre fratricide, colle varie att itudini di 
ogni paese nella scienza, nel lavoro, nel-
l 'arte riaffermi le sue storiche benemerenze 
nel mondo civile e rinnovi un fecondo con-
tributo di ricostruzione e giustizia-sociale, 
per un progressivo sviluppo democratico 
nella comunanza delle libere nazioni». 

F E R R I E N R I C O . L'ordine del giorno da 
me presentato è abbastanza chiaro ed ampio 
perchè io debba dilungarmi, anche guar-
dando l 'ora che volge, per dirne le ragioni. 
Esso però riguarda un altro aspetto delle 
condizioni politiche presenti, che è bene sia 
considerato dall 'Assemblea. 

Finora la Camera ha sentito discutere 
di polìtica interna, nel lato tecnico degli 
approvvigionamenti e dei consumi, nel lato 
politico dei due metodi perpetui di v icenda 
politica, libertà o reazione. E d oggi l 'As-
semblea ha v ibrato alla parola sentita del-
l 'onorevole Orlando, che aggiungeva alla 
abilità ed alla forza della sua eloquenza e 
del suo pensiero, la bontà sostanziale della 
tesi politica che sosteneva. Discorso del-
l 'onorevole Orlando, che su di me ha eser-
citato una suggestione veramente curiosa 
di logica parlamentare : mi ha persuaso, 
tanto più, della necessità di votare contro 
il Ministero del quale egli Lfa parte. (Ila-
rità). 

Su questa politica interna non c'è niente 
altro da dire di essenziale, al punto in c u i 
siamo, e sembra che le sorti politiche d e l 
Ministero siano già segnate: tantoché in 
questi giorni io avevo l 'impressione di t r o -
varmi, piuttosto che in Assemblea parlamen-
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tare , in un grande anfi teatro clinico, in cui 
si facesse la descrizione del morbo che t ra-
vaglia l ' ammalato , il quale è già ar r ivato 
.ad aver bisogno dell'ossigeno ed ha già 
aper to i pronostici sull 'eredità giacente. 

Le ragioni per il passàggio a miglior 
v i ta di questo Ministero, le ha det te l'ono-
revole M t t i l 'a l tro giorno con eloquenza 
mirabile per quanto. . . in aerostato f renato . 
•(Si ride). 

È inutile dunque che noi oggi r ipet iamo 
la diagnosi politica, e descriviamo le mac-
chie ipostat iche che confermano la fine. 
Però è certo che dalla discussione finora 
compiuta è r isul tato come taluni a t t i gene-
rici e specifici di questo Ministero hanno 
dimostra to l ' impossibilità della sua conti-
nuazione nel terribile f rangente in cui si 
t rova il nostro paese, come t u t t a l 'Europa 
e gran par te del mondo. 

Un decreto politico di menta l i tà pel-
louxiana e di tecnica insipienza; un fare e 
disfare negli approvvigionament i e consu-
mi, senza un piano organico; la mancanza 
di braccia all 'agricoltura; una r i forma giu-
diziaria annunzia ta nei suoi part icolar i e 
poi negata; e sopra t tu t to la mancanza di 
coordinazione diret t iva e preminente da 
p a r t e del Governo f ra l 'azione mili tare e 
le esigenze della vi ta civile, che sono le due 
colonne per le quali si può sostenere l'edi-
ficio della vita nazionale duran te la guerra, 
sono evidentemente, f ra le altre, le ragioni 
per le quali, par lando oggi d' un al t ro 
aspe t to delle condizioni politiche at tual i , 
io mi rivolgo piut tos to al fu tu ro Ministero 
che non al Ministero presente. (Commenti). 

Domani l 'onorevole ministro degli esteri 
ci par lerà con la consueta parsimonia ce-
rebrale. (Ooh!). 

Si può fare qualunque critica all 'onore-
vole Sonnino ed anchesostanziale : non certo 
quella che abbia l ' abbondanza dell 'eloquio. 

Domani l 'onorevole ministro degli esteri 
ci parlerà; ma f r a t t a n t o bisogna che l'Assem-
blea consideri anche l 'aspet to del problema 
sovra ogni al t ro incombente, che r iguarda 
la guerra e il desiderio universale di pace. 
E ciò farà col suo voto, dopo udito dal reg-
gitore della nostra politica estera quali 
.siano gli elementi di f a t to che egli possa 
annunziare pubblicamente, quale sia il pro-
gramma di una politica di guerra e di pace 
nel prossimo avvenire. 

Noi siamo ora in un momento, anche 
per le vicende della stagione diciamo così 
militare, al l 'avvicinarsi dell ' inverno, che 
può por tare una relat iva stasi nelle opera-

zioni militari; siamo, comunque, dopo tre 
anni di guerra, in un momento in cui vi è 
una domanda che sale dal profondo dei 
cuori di milioni di creature umane, non solo 
nel nostro Paese ma quasi direi in t u t t o i.1 
mondo: quando finirà la guerra? 

È una domanda che rappresenta la voce 
di quelle masse anonime ed innumerevoli 
che pur nella guèrra presente sono le pro-
tagoniste; di quelle masse anonime, per le 
quali un uomo che si è rivelato, come capo 
di Governo in un grande paese, una carat-
teristica figura della nostra civiltà contem-
poranea, il presidente Wilson diceva (in uno 
dei suoi discorsi elettorali per la Presidenza) 
« dover essere la cura più gelosa di colui 
che governa seguire il pensiero della comune 
degli uomini ». Questa comune degli uomini 
ha ora i suoi pensieri, le sue preoccupazioni 
per le quali, ai lutti , ai dolori, alle priva-
zioni, si aggiunge in questo momento l'in-
cubo dell 'ignoto. Poiché qualunque sacrifi-
cio o pericolo è meno grave all 'animo umano 
dell' individuo o della collett ività, quando 
di esso si abbia dinnanzi a noi preciso il 
termine, che darà la decisione, o catastro-
fica o vit toriosa, del f rangènte medesimo. 

Ma questa incertezza, questo protrarsi 
della guerra da l l ' au tunno alla primavera, 
dalla pr imavera a l l 'autunno, ormai per tre 
anni, in Europa , senza che si scorga al-
l 'orizzonte un raggio di luce che annunci 
la vicinanza di un 'era di pace, è ciò che 
costituisce una delle più tormentose con-
dizioni di animo, che rende quindi tanto 
più meritoria la fermezza d 'animo che i 
popoli, a cominciare dal nostro,vengono in 
questo terribile ed immane conflitto dimo-
st rando. 

È na tura le quindi che a questa preoc-
cupazione, a questa domanda del quando 
finirà la guerra, gli uomini del Governo 
cerchino di dare una risposta. 

Gli uomini di Governo ogni volta che 
discorrono del mondiale conflitto si occu-
pano anche di questo problema: quando fi-
nirà la guerra? 

La Camera r icorda che domenica scorsa 
a Londra , nell 'anniversario di Trafalgar, 
il Lord Cancelliere pronunciava queste pa-
role: « Quantunque noi non scorgiamo an-
cora la fine della guerra, pure l 'alba co-
mincia già a spuntare (Commenti). 

« Possiamo sperare di giungere in una 
da ta prossima ad ot tenere una pace equa 
e durevole. Nessuno in Inghi l terra pense-
rebbe per un solo momento ad accettare 
una pace zoppicante. Siamo ben decisi a 
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lottare fino alla fine (Ah! Ah!) per ottenere 
una pace conforme ai nostri desideri ; ma 
non siamo lontani dalla m e t a » (Oh!). 

Io non domanderò al l 'onorevole Son-
' nino che dichiari se in queste previsioni 

del Lord Cancelliere d'Inghilterra vi siano 
dei dati di fat to o non v i sia invece sol-
tanto la preoccupazione di sostenere lo 
spirito di resistenza del proprio popolo, 
aggiungendo olio alla lampada dello spirito 
pubblico. 

Comunque il fat to solo che un uomo di 
Governo e con lui molti altri cerchino di 
rispondere a quella domanda, dimostra che 
quella domanda palpita ormai nell 'animo 
<Ji tutti , qualunque sia la risposta che vi si 
possa o vi si voglia dare. 

E due giorni prima il capo del Governo 
francese, l 'onorevole Painlevé, faceva que-
sta dichiarazione : « Sono persuaso che gli 
alleati hanno in mano la vittoria, purché 
•disciplinino e coordinino i loro s f o r z i » . 
{Commenti). 

Veramente dopo tre anni noi credevamo, 
che gli sforzi fossero già solidamente coor-
dinati. Ma poi soggiungeva : « Gli scopi di 
guerra della Francia sono esclusivamente 
di riparazione del suo diritto». E questo 
per me è pure evidente. 

E proseguiva : « Questi scopi sono indi-
pendenti dalle sorti delle battaglie. Qualun-
que sia la sorte delle battaglie, dovremo 
spingere la guerra fino al giorno in cui il 
diritto avrà completa sodisfazione». 

Veramente qui il termine si allontana più 
«he mai, quasi fra i simboli di una formula 
algebrica, poiché se il diritto-delia Francia 
non dipende dalle sorti delle battaglie, non 
sì comx>rende come la^ guerra - che è fat ta 
di battaglie - si debba far continuare fino 
alla sodisfazione del diritto. 

Ma l 'onorevole Painlevé ripeteva venerdì 
scorso sul quando finirà la guerra la stessa 
dichiarazione che aveva fat to nella presen-
tazione del suo nuovo Ministero pochi giorni 
or sono, dicendo : « quanto alla durata della 
guerra, non un'ora di troppo, non un' ora 
troppo presto » (Commenti) il che evidente-
mente non concreta e non precisa alcuna 
Tisposta a quella ansiosa domanda univer-
sale. 

Due mesi or sono una delle quattro Po-
tenze di organizzazione internazionale che 
ha il mondo moderno ha compiuto un atto, 
che ha avuto una grande ripercussione in 
"tutto il mondo, per vedere di precisare e 
di avvic inare questo termine della guerra. 
Alludo alla nota del Pontefice. 

Delle quattro internazionali - il part i to 
socialista, il pontificato cattolico, la mas-
soneria ed il capitalismo finanziario - è noto 
come le prime due abbiano avuto ed ab-
biano replicati atteggiamenti assai diversi 
dalle altre due internazionali in rapporto 
alla guerra ed alla pace. 

be l l 'agosto scorso il Pontefice invi tava 
« i capi dei popoli belligeranti » ad iniziare 
t rat ta t ive di pace e concretava il propo-
sito che egli a v e v a già nobilmente mani-
festato nella sua lettera del 28 luglio 1915 
diretta « ai popoli belligeranti ed ai loro 
capi ». 

I l Pontefice faceva in quella lettera af-
fermazioni soltanto generiche. Diceva egli 
allora : 

« i ion si dica che l ' immane conflitto non 
può comporsi senza la violenza delle armi; 
depongasi il mutuo proposito di distru-
zione; riflettasi che le nazioni non muoiono 
e che umiliate ed oppresse portano fre-
menti il giogo loro imposto, preparando la 
riscossa e trasmettendo di generazione in 
generazione un triste retaggio di odio e di 
vendetta. Perchè fin d'ora non ponderare 
con serena coscienza i diritti e le giuste 
aspirazioni dei popoli? » 

Come è noto questo nobile invito del 
Pontefice cattolico non ebbe esito. E d al-
lora nell 'agosto scorso lo stesso Pontefice in-
viò «ai capi dei popoli bell igeranti» una 
nota nella quale sono apparsi due atteggia-
menti da parte del capo della Chiesa cat-
tolica, uno perfettamente prevedibile e l'al-
tro veramente inatteso. 

L 'atteggiamento prevedibile era la in-
vocazione cristiana ed umana alla cessa-
zione degli orrori della guerra; l 'atteggia-
mento veramente inatteso in quella lettera 
e nella nota successiva è l ' invocato ricono-
scimento dei diritti e delle aspirazioni dei 
popoli. 

È questa una affermazione nuova da 
parte del rappresentante della Chiesa cat-
tolica, che finora si era per secoli ispirata 
al tradizionale principio che i popoli sono, 
come il gregge, guidati e governai dai loro 
pastori per grazia divina, dai successori 
di Cesare e di Pietro. 

Ora si riconosce invece che i popoli 
hanno dei diritti e delle aspirazioni da far 
valere. E nella stessa nota, accennando per 
la prima volta ai diritti territoriali d ' I t a -
lia, il capo della Chiesa cattolica si pone 
in una condizione morale e giuridica, che 
certo non sfuggì e non sfuggirà ai cultori 
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ed agli a t tor i del diri t to pubblico, interno 
ed internazionale. 

Per la fine della guerra, che, ripeto, è 
l 'aspirazione comune, gli stessi oltranzisti 
della guerra dichiarano che desiderano ve-
derla realizzata al più presto però sotto certe 
condizioni, che dirò or ora, e che rappresen-
tano l'espressione del loro pensiero e uno 
degli elementi del problema, che ci sta din-
nanzi. Aveva perfe t tamente ragione l'ono-
revole Nitt i di dire che la pace è diffìcile 
come la vittoria; ma io credo che, appunto 
per la difficoltà del problema, è degno di 
un'Assemblea, che è la rappresentanza del 
popolo, esprimere la propria volontà, dacché 
nella guerra moderna non più un esercito 
r istret to è impegnato, ma una gran par te 
della popolazione sta a combatt tere e il 
resto della popolazione ne segue j destini, 
t an to nei paesi belligeranti quanto nei paesi 
neutrali, per le necessità elementari della 
stessa esistenza quotidiana. 

La nota del Pontefice è un atto, che 
culminerà nel ricordo dei popoli, delle masse 
anonime. 

Chiunque di noi, prima di raccoglierci 
qui ad esercitare la nostra sovranità di rap-
presentanti , abbia ascoltato le voci umili e 
perdute dei campi e delle case modeste, 
non può ignorare, per la nobiltà della per-
sona e dell ' istituto, da cui quella parola 
veniva, quanta eco essa abbia destato nel 
profondo, incancellabile palpito degli animi 
umani. (Commenti). 

Sono deciso a dire quella che mi sembra 
la verità. 

Credo che sia passato oramai il tempo 
della infatuazione rettorica per nascondere 
la sincerità delle cose. È più degno affron-
tare il terribile problema, assumendo ognuno 
la responsabilità della verità, che si sente 
anziché nascondere in pubblico il proprio 
pensiero per dire poi in pr ivato il rovescio. 
(Commenti). È anche questo un metodo di 
educazione e di resistenza civile per il po-
polo, perchè io penso che al nostro come a 
tu t t i i popoli, il dire la verità risparmia 
almeno e sopra t tu t to l ' ironia tormentosa 
della delusione e della mancata speranza. 
(Benissimo!) 

La nota del Pontefice ha avuto un ' im-
portanza incancellabile. Essa, che ha avuto 
il coraggio veridico - che a me fu rimpro-
verato quando nel mio discorso parlamen-
tare del marzo passato parlai di « inutile 
sacrifìcio » - il coraggio di dire « che questa 
guerra apparisce sempre più una inutile 
strage » consta di due part i ; una di dat i 

fondamentali , l 'al tra di questioni partico-
lari. 

La parte di dati fondamental i con grande 
sapienza ed abilità è s ta ta raccolta dalle 
dichiarazioni degli stessi uomini di governo 
di t u t t i i paesi belligeranti. La questione 
dei problemi particolari nella nota è ri-
messa ad uno spirito conciliante nelle trat-
tat ive, che quelle questioni part icolari do-
vranno risolvere; questioni particolari, che 
in gran par te nella nota stessa sono elen-
cate. 

I dati fondamental i nella nota del Pon-
tefice, come la Camera ricorda, sono, per 
usare le parole testuali, che « per l 'avvenire 
avvenga la sostituzione della forza morale 
del diri t to alla forza materiale delle armi» 
mediante il disarmo e l 'arbi t rato, previa la 
reciproca restituzione dei terri tori occupati 
e con la libertà dei mari. 

Ora ciascuna di queste proposte era già 
stata ammessa, dichiarata ed accet ta ta dai 
diversi uomini di Governo degli uni e degli 
altri paesi belligeranti. 

Quanto alle questioni particolari; ripeto, 
la Nota pontificia confida che « uno spirito 
conciliante di equità e di giustizia, tenendo 
conto delle aspirazioni dei popoli, potrà 
comporle secondo gli interessi comuni del 
grande consorzio umano ». 

Questa Nota del Pontefice ha provocato 
delle risposte. 

II primo a rispondere come l'Assemblea 
sa benissimo, fu il governo degli Stati 
Uniti, con la Nota che il ministro Lansingy 
il 29 agosto, ha inviato al Pontefice, in 
nome di quel Presidente Wilson che, nel 
messaggio del 22 gennaio 1916 « per la pace 
cooperativa t ra le nazioni» aveva pur pro-
clamato che « ci dovrebbe essere una pace 
senza vit toria » con la libertà dei mari e 
con l 'autonomia dei popoli. 

La risposta .del Presidente Wilson - al-
meno come risulta dalle traduzioni, che 
non so se siano complète, trasmesse dalle 
agenzie telegrafiche - riassume così le ragioni 
del suo rifiuto all ' invito del Pontefice. Pri-
mo, dice, «perchè Sua Santi tà in sostanza 
propone che si ri torni allo statu quo ante lel-
lum, e che vi sia perciò un generale condo-
no ». Ora basta ricordare quello che la Nota 
contiene per ritenere che questo non è esat-
to. I l Pontefice non propone un ri torno allo 
statu quo ante bellum, se nientemeno fa la pro-
posta del disarmo e dell 'arbitrato interna-
zionale, con la sostituzione della forza mo-
rale del dirit to alla forza delle armi; e 
se nelle questioni particolari arriva, per 
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esempio, ad accennare in modo esplicito 
alla autonomia ed alla indipendenza del-
l'Armenia e della Polonia, oltre alla rico-
stituzione del Belgio, alla restituzione dei 
territori della Francia e via dicendo... (Ru-
mori a destra). 

FAELLI. Guardate clie è pericoloso se 
ve la pigliate col Papa ! (Rumori — Inter-
ruzioni). 

F E B E I ENRICO. La seconda motiva-
zione su cui la Nota del presidente Wilson 
appoggia il suo rifiuto è espressa con que-
ste parole : « lo scopo di questa guerra è di 
liberare i popoli dalle minaccie e -da l l ' a t -
tuale potere del militarismo germanico... 
che è lo spietato padrone del popolo te-
desco. Applicare ad un siffatto potere una 
pace come quella proposta da Sua Santità 
il Papa, implicherebbe il ricupero delle sue 
forze ed il rinnovarsi della sua politica. 
Non possiamo accettare la parola degli at-
tuali governanti della Germania senza tale 
una prova decisiva del volere del popolo 
tedesco che gli altri popoli siano giustificati 
di accettare ». 

A questa motivazione è bene non di-
menticare che il Presidente Wilson, nella 
sua Nota di risposta, faceva seguire anche l 
questa dichiarazione : che tu t t i i popoli 
grandi e piccoli devono avere uguale il di-
ritto alla libertà, alla sicurezza e all'auto-
nomia; e che « gli americani (a nome dei 
quali egli parla) considerano inopportuni i 
danni punitivi, gli smembramenti di im-
peri, la creazione di leghe economiche egoi-
stiche ed esclusive». 

Le parole non sono mie, evidentemente; 
sono del capo di una grande Nazione al-
leata ed hanno un significato chiaro per 
chi non voglia fare il sordo. • 

Gli Imperi centrali hanno risposto alla 
loro volta, un mese dopo Wilson, alla nota 
del Pontefice; e noi tu t t i ricordiamo chela 
risposta degli Imperi centrali non parla 
delle questioni particolari, non le rileva. 

Come vedete, io dò obbiettivamente gli 
elementi del problema ; perchè credo che, 
soltanto avendoli innanzi alla memoria in 
un complesso integrale, si possa trarne qual-
che induzione per la soluzione del problema 
che ho posto dianzi. 

Inoltre, gli Imperi centrali accettano 
esplicitamente e categoricamente la propo-
sta del Pontefice per la simultanea dimi-
nuzione delle forze militari di tu t t i gli 
Stati. (Commenti). 

Scusate... diremo dopo del valore di cre-
dibilità di queste dichiarazioni che io sup-

pongo sia il motivo dei vostri commenti : 
per ora riporto qui quello che i rappresen-
tanti degli Imperi centrali hanno ufficial-
mente dichiarato. Sono parole testuali, nella 
nota del cancelliere Miehaelis, quelle che di-
chiarano di « accettare la proposta di una 
simultanea diminuzione delle forze militari 
in tu t t i gli Stati col procedimento obbliga-
torio dei tribunali arbitrali ». 

Infine quella nota esprimeva « la fiducia 
che anche i nemici vorranno vedere, nelle 
idee presentate da Sua Santità, una base 
at ta per iniziare in condizioni rispondenti 
allo spirito di equità ed alla situazione del-
l 'Europa, i preparativi di una futura pace ». 

Gli alleati, invece, non hanno dato an-
cora la loro risposta alla nota del Ponte-
fice. Tale silenzio però è veramente augu-
rabile che cessi al più presto. 

Si è parlato di un'imminente conferenza 
tra gli alleati, ed è probabile che in essa 
sarà t ra t ta to anche questo argomento; poi-
ché non rispondere ad un atto di tale al-
tezza umana, da parte di un istituto che 
ha per sè secoli di tradizione e di autorità 
anche per quelli come me che non sono di 
nessuna chiesa... 

Voce. Chi lo sa?... 
F E B E I ENBICO. A me i cattolici certo 

il voto non lo dànno nelle elezioni ; quindi 
10 posso parlare con serenità obiettiva. (Ap-
provazioni). 

Non rispondere significherebbe da parte 
degli alleati un contegno che non è asso-
lutamente supponibile, perchè sarebbe o di 
disdegno o di insipienza. Nè l'uno nè l'al-
tro sono ammissibili: non il disdegno, di 
fronte all 'autorità spirituale di chi ha man-
dato quella Nota : non l'insipienza, perchè 
sarebbe invece buona tat t ica psicologica da 
parte degli alleati l i non lasciare in molta 
parte dell'opinione pubblica di tu t t i i paesi 
l'idea che, se le t ra t ta t ive di pace non si 
fanno, ciò dipenda soltanto dal rifiuto de-* 
gli alleati. 

Stando le cose in questi termini, possono i 
Parlamenti, all 'infuori dei Governi, espri-
mere un loro pensiero su l'assillante pro-
blema ? La risposta non mi pare dubbia 
non solo per la ragion d'essere dello stesso 
istituto parlamentare, ma anche per il pre-
cedente di fa t to che devo pur qui ricor-
dare, cioè che vi è stato un Parlamento, 
11 Parlamento germanico, che il 19 luglio 
scorso ha votato a maggioranza una mo-
zione per la fine della guerra. 

La mozione del ReicTistag dichiara di 
respingere le idee di conquista e proclama 
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che « il Reichstag aspira alla pace, all 'ac-
cordo e ad una durevole conciliazione fra 
i p o p o l i » ; ma soggiunge che « fino a quando 
i Governi nemici non aderiscano a tale 
pace, il popolo tedesco sarà sempre unito 
come un sol uomo ». (Commenti). 

Questa deliberazione della maggioranza 
di un Par lamento di popolo belligerante, 
come è noto, finora non ha a v u t o esito 
pratico. P e r c h è ? Ma il perchè, nella verità 
sincera delle cose, è questo: perchè dall 'al-
tra parte degli al leati si vuole sì, la pace, 
ma la pace con la v i t toria . (Commenti). 

Questa è la posizione sincera del pro-
blema. E se tale è la posizione del problema, 
da una parte e dal l 'a l tra dei belligeranti, io 
credo che sia debito civico il considerare 
anche la proporzione fra i sacrifìci e le 
condizioni finali in cui si r idurranno i po-
poli belligeranti: poiché, come il mio. ordine 
del giorno esprime, io non mi metto soltanto 
dal punto di v ista esclusivo del nostro 
Paese, per quanto la considerazione di 
questo abbia preminenza nel mio pensiero, 
ma guardo alle condizioni generali dei bel-
ligeranti, e specialmente del l 'Europa. 

Le condizioni attual i dei due gruppi di 
belligeranti. . . noi le abbiamo udite dal mi- . 
nistro della guerra, l 'onorevole Giardino, 
quando in Comitato segreto ci diceva che 
essi sono come due lottatori , ciascuno dei 
quali ha perduto la potenza del colpo deci-
sivo per atterrare l 'avversar io , e si tengono 
stretti ansimando ed aspettando che l 'av-
versario cada per ultimo, per cadere anche 
il vincitore, certo in condizioni non supe-
riori (Commenti — Segni di diniego delVono-
revole ministro della guerra). 

Certo è che dopo tre anni di guerra 
l 'azione militare non ]ia dato predominio 
decisivo bellico a nessuno dei due gruppi. 

L a ragione di questa stasi, per i tecnici, 
proviene anzitutto dai caratteri della guerra 
moderna di trincea, per la quale l 'offensiva, 
dopo i primi risultati, per l 'enorme consumo 
di uomini, di materiale e munizioni, si ar-
resta, non arriva al punto decisivo e p assa 
allo stato cronico. 

Ma poi c ' è stato un altro elemento che 
ha determinato questa mancanza di predo-
minio decisivo, ed è stata la r ivoluzione 
russa. Noi r icordiamo come al primo an-
nuncio della rivoluzione russa si fosse data 
dagli oltranzisti , qui e fuori di qui, l'in-
terpretazione che il popolo russo v o l e v a 
una più grande guerra! Ma la storia ricorda 
sì, che i popoli in un momento di esaltazione 
più o meno fittizia hanno anche fa t to di-

mostrazioni per volere la guerra; non ricorda 
mai il caso di un popolo che, dopo parecchi 
mesi di lutt i e di dolori per la guerra, fac-
cia una r ivoluzione perchè la guerra sia più 
grande, più forte, più dissanguante ! 

Si è paragonata la r ivoluzione russa alla 
r ivoluzione francese. L a rassomiglianza è 
semplicist icamente superficiale ed esteriore, 
ed ha per questo un valore anche sulla pos-
sibile eff icienza bellica futura della Eussia. 
L a rivoluzione francese, di cui tut t i ricor-
dano le v i t tor ie degli eserciti, d o v u t e però 
anche molto alle r ival i tà degli al leati contro 
la Erancia r ivoluzionaria, la rivoluzione 
francese fu una mutazione polit ica che sug-
gellò una precedente trasformazione sociale. 
I l terzo Stato , la borghesia, secondo l'opu-
scolo precursore del l 'abate di Sieyés, era 
niente e diventò tutto." 

L a r ivoluzione russa è l 'opposto : è una 
trasformazione polit ica che non ha nel suo 
passato, ma nel suo avvenire , la trasforma-
zione sociale, che si acut izza nel problema 
della terra ai contadini. E d allóra, se la ri-
voluzione polit ica ha nella Eussia dinanzi 
Et se la necessità di partorire questo nuovo 
mondo sociale, ha GSS 8b la possibilità di dare 
le sue energie alla guerra ì 

Io credo che siano rimasti in pochi gli 
uomini che sinceramente credano nella fu-
tura efficienza bellica della Eussia. I n quelle 
condizioni un popolo o compie la sua ri-
voluz ione o fa la guerra; ma i due compiti 
immani contemporaneamente non sono 
nella possibilità umana di un popolo che 
si trasforma, e vuole arr ivare alla propria 
redenzione sociale. 

E badiamo che gli al leati Sono in que-
sta condizione, che non possono desiderare 
la disfatta della r ivoluzione russa; perchè, 
se la r ivoluzione russa fosse disfatta , il ri-
torno dello czarismo vorrebbe dir pace se-
p a r a t a con la Germania e asservimento 

•del la Eussia agli Imperi centrali. 
C'è però l ' intervento degli S ta t i Uniti, 

e si f a anche balenare quello un po' più 
remoto del Giappone dalla parte degli al-
leati. Ma anche qui noi, in Comitato segreto, 
a v e m m o quella risposta interrut t iva del-
l 'ammiragl io Triangi, che poneva un punto 
interrogativo. 

In fa t t i il concorso di questi due alleati 
lontani, per essere efficace e decisivo, pre-
suppone la condizione del trasporto di mi-
lioni di soldati col loro materiale bellico, 
ed allora di fronte alla riduzione attuale 
del tonnellaggio v i è una a l ternat iva insu-
perabile. O il tonnellaggio serve al trasporto 
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di un numero così immane di soldati e di 
materiale bellico, o serve al trasporto del 
grano, del carbone e delle materie prime. 
(Commenti) Più si sviluppa una funzione 
meno l 'altra può rispondere alle necessità 
che il continente europeo chiede al conti-
nente americano. 

CHIESA. Oggi è l'anniversario di Villa 
Glori-! (Applausi). 

F E E E I E N E I C O . Senta onorevole Chie-
sa... 

Molte voci. Viva Villa Glori ! Viva l 'I-
talia! (Vivissimi prolungati applausi, ai quali 
si associano anche le tribune. -— Gli onorevoli 
ministri e deputati sorgono in piedi al grido 
ripetuto di: Viva la P a t r i a ! Viva l ' I t a l i a ! 

F E E E I E N E I C O . In . tutto quello che 
ho detto all'Assemblea... 

CHIESA. Non importa nulla, non ha 
valore! 

F E E E I E N E I C O non vi è nulla che 
possa offuscare il sentimento di riverenza 
che ognuno di noi ha per quelli che hanno 
pagato di persona e dato il loro sangue. 

CHIESA. Non insultate facendo l'apo-
logia del Papa! (Approvazioni a destra — In-
terruzioni, rumori alVestrema sinistra). 

F E E E I E N E I C O . Noi rispettiamo il sen-
timento patriottico di tutti , ma non rispet7 

tiamo le altrui speculazioni politiche sul 
patriottismo. (Applausi all''estrema sinistra). 

CHIESA. Qui non c' è speculazione po-
litica ! 

D I SCALEA. Noi abbiamo dei morti in 
famiglia, e siamo al fronte in prima linea! 
(Scambio di vive apostrofi fra l'estrema sini-
stra e la destra — Commenti prolungati). 

F E E E I E N E I C O . Vi brucia di sentire 
certe verità. 

CHIESA. Mi fa male il sentirle. (Approva-
zioni a destra — Rumori vivissimi —• Scambio 
di apostrofi tra Vestrema sinistra e il deputato 
Chiesa). 

F E E E I E N E I C O . (Rivolto ai banchi di 
destra). Quelli che ora plaudono all'onore-
vole Chiesa sono quelli che chiamavano 
Garibaldi un filibustiere ! (Rumori). 

La pace con la vittoria è una mèta da 
raggiungere attraverso sacrifizi. Ora, se la 
pace con la vittoria non si può raggiun-
gere che attraverso una determinata somma 
di sacrifizi umani e di risorse economiche, 
il problema per gli uomini di Governo e 
per i popoli è questo: se i risultati della 
vittoria compenseranno della immanità dei 
sacrifizi. In una serie di conferenze tenute 
a Londra nella fine del 1916, e riunite in 
un libro pubblicato ora a Parigi, il francese 

Hamon ha dato una statistica delle perdite 
di uomini validi che trenta mesi di guerra 
hanno inflitto all 'Europa. 

Egli conta che sopra 50 milioni di uo-
mini che sono sotto le armi, nella età più 
valida dai 18 ai 48 anni, si sono avuti, 
fino al. gennaio 1917, 4 milioni 900,000 feriti 
gravemente e mutilati - 7 milioni e 600 mila 
morti per ferite e malattie - 16 milioni di 
feriti leggermente, che nella massima parte 
sono ritornati a combattere. Abbiamo, dun-
que, un immane sacrifizio umano che dis-
sangua l 'Europa.. . e del suo miglior sangue! 

Pochi giorni or sono, un comunicato del 
Ministero della guerra inglese, rettificando 
delle affermazioni germaniche, dava la sta-
tistica degli ufficiali inglesi morti nel mese 
di agosto su tutti i fronti inglesi, e dava 
la cifra, per i soli ufficiali, di 5668: cioè 183 
ufficiali morti al giorno. 

E il Times pubblica, perchè negli altri 
paesi la forza morale si esprime col corag-
gio della verità dei fatt i (Commenti), il Times 
pubblica ogni settimana la cifra totale dei 
morti e dei feriti inglesi, che in questi ultimi 
tempi varia dai 20 ai 25 mila ogni settimana. 

E la guerra non solo produce questa 
perdita degli uomini più validi, ma per 
quanto i poeti abbiano detto la morte «giu-
sta dispensiera » che pulsa « con equo piede » 
tale non è la guerra. 

Nella guerra gli eroi, gli ingenui, i sin-
ceri muoiono: i vili, i fraudolenti si imbo-
scano e non muoiono, perpetuando la loro 
razza malnata. Ed è per questo che gli sto-
rici rilevano come lo spegnersi degli imperi 
sia determinato soprattutto dalle guerre 
che compiono lo sterminio dei lavoratori 
validi e delle migliori individualità. 

Questo Polibio dice delle repubbliche 
greche: questo, certamente, si ripetè per i i 
tramonto dell'Impero Eomano. 

La stessa maternità, lo dicono i tecnici 
della fisiologia e della medicina (e nella 
nostra Assemblea c'è qualche collega che 
ha pubblicato dati impressionanti su questa 
parte del problema) la stessa maternità per 
le ansie dolorose e per il lavoro duro ed 
eccessivo che le donne compiono nelle in-
dustrie belliche, la stessa maternità è insi-
diata dalla guerra e prepara generazioni 
meno salde nel corpo e nello spirito. 

E della .triade nefasta - alcoolismo, sifi-
lide, tubercolosi - la guerra acutizza e rad-
doppia la forza corrodente, che si trasmette 
per eredità di generazione in generazione. 

E non parlo della recrudescenza degli 
istinti di violenza e di ferocia, nè del siste-
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matico impiego delle menzogne e delle re-
ticenze, nè dei danni economici - per distru-
zione folle di ricchezze, per minore produ-
zione agricola ed industriale, per rincaro 
dei viveri, per debiti di guerra — dei quali 
oggi il collega Graziadei dava a voi ele-
menti tecnici di incontestabile valore. 

Nè sono solo io a pensare che la pace 
con la vi t toria può imporre agli uni ed agli 
altri belligeranti immane soma di sacrifizi 
fino a produrre condizioni finali di tale 
esaurimento da non potere nemmeno uti-
lizzare, per chi l 'abbia, la stessa vi t tor ia . 

V'è il giudizio di un uomo che non è 
per la guerra nel mio ordine d'idee anzi è 
all 'opposto, di un uomo che si è t rova to 
f ra quelli che hanno voluto la guerra di 
I tal ia nella guerra mondiale, Gugliemo Fer-
rerò che disse : « La guerra moderna si è 
r idot ta a ta l segno che il vincitore cadrà 
agonizzante sul cadavere del vinto ». (Com-
menti). 

Onde il prolungarsi cronico di questa 
guerra feroce minaccia pur t roppo di ricon-
durre l 'Europa allo s tato di desolata bar-
barie, ed al completo esaurimento. 

La pace è difficile come la vit toria, sia-
mo d'occordo ; ma la pace è tan to meno 
disastrosa e dolorosa ! 

Ma quali sono gli ostacoli perchè la pace 
si faccia ? Evidentemente sono di ordine 
diverso. Vi sono ostacoli meno apert i e 
meno sinceri; vi sono ostacoli sinceri, di 
buona fede. 

Uno degli ostacoli meno apert i é forse 
dei più fort i contro la pace sta negli in-
teressi particolari che parassi tar iamente 
prosperano col prolungarsi della guerra, 
interessi parassi tari che uno degli alleati, 
Lloyd George, bollava con una parola che 
rimane* anche essa incancellabile, par lando 
dell'azione di Stato contro quello che egli 
chiamava « il danaro insanguinato » dei for-
nitori, che arricchiscono col sacrifìcio uma-
no dei loro fratelli e che dal cessare della 
guerra vedrebbero compromessi i loro trop-
po lauti e rapidi guadagni. Questi fornitori 
vanno in ogni maniera ostacolando ogni 
t r a t t a t iva di pace e si valgono, col danaro 
insanguinato, di quei giornali che più sbrai-
tano contro la pace perchè la guerra con-
tinui... (Rumori in vario senso). 

Una voce: Ha imboscato siio genero. 
F E R R I ENRICO. Mio genero compie il 

suo dovere. I l Comando supremo lo ha man-
dato e confermato nel posto dove si t rova. 

I miei due figli sono in prima linea dal 
giugno 1915 e non permetto ad alcuno di 

offendere il dovere che compie la mia fa-
miglia. (Applausi all'estrema sinistra). Non 
port iamo la questione su questo terreno, 
perchè allora potrei rivolgere a qualche 
ex ministro, ed a qualche ministro attuale 
qualche domanda ben più imbarazzante di 
quella, che ho or ora respinta con di-
sprezzo. 

Comprendo però, per la lunga mia espe-
rienza parlamentare, che queste vostre in-
terruzioni sono la prova che le verità che 
io vengo dicendo arrivano in fondo. 

Un ostacolo grande alla pace è poi questo, 
che la guerra moderna, la guerra mondiale,, 
ha subito due fasi diverse, oltre quelle che 
indicò l 'onorevole Nit t i dal punto di vista 
tecnico, e che io rilevo invece dal punto 
di vista politico. Là guerra mondiale si è 
iniziata come una difesa contro l'egemonia 
dell 'Impero tedesco, ora for tunatamente 
t r amonta ta . Essa al suo inizio da parte 
degli alleati, ed evidentemente da par te del 
Belgio e della Francia, è s ta ta guerra di-
fensiva. 

Ma lungo la s trada, da par te di qual-
cheduno degli alleati, allo spirito difensivo 
si è sovrapposto lo spirito imperialista di 
conquista, come nell'Asia e nell 'Africa da 
par te dell ' Inghilterra, la quale in tanto che 
i f ront i orientale ed occidentale d 'Europa 
spargono fiumi di sangue, si prepara lauti 
va-ntaggi territoriali dalla guerra mondiale. 
E d 'a l t ra par te fu pubblicamente affermato 
che Briand aveva stret to accordi collo czar 
per portare i confini di Francia fino al Beno 
e lo czar per giungere a Costantinopoli. 
Senza dire che le non celate e reiterate 
minaccie di annientamento, danno al po-
polo tedesco la sensazione di lot tare ora 
per la sua difesa ed integrità. 

È innegabile però che le obbiezioni e le 
resistenze alle t r a t t a t ive di pace si fanno 
da molti anche con sincerità e buona fede. 
Essi dicono : noi non possiamo volere la 
pace se non a condizione che essa sia equa 
e dura tura e liberi l 'Eu ropa dalla minaccia 
di altre guerre. 

È un pensiero rispettabile e che appunto 
per la sua sincerità costituisce una delle 
anfra t tuos i tà più diffìcili per risolvere il 
problema. 

Ora, io dico, se t u t t i sono d'accordo nel 
volere una «pace equa e durevole» bisogna 
distinguere le condizioni generali e le con-
dizioni particolari di questa pace. 

Lo scopo essenziale di questa guerra^ 
che gli alleati combattono in nome della 
libertà e della giustizia (ma anche per mo-



Atti Parlamentan — 14923 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIV - I a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 3 OTTOBRE 1 9 1 7 

rent i economici incontestabili) è in sostanza 
- come essi hanno t an te volte proclamato -
l 'annientamento del militarismo. L'annien-
tamento del militarismo prussiano anzi-
tutto, clie è l 'esponente più tipico del mi-
litarismo europeo e mondiale. 

Ora se questo è per gli Alleati lo scopo 
fondamentale della guerra, ma noi rileviamo 
da quella esposizione di f a t t i colla quale io 
ho cominciato il mio dire, che per le t ra t -
tative di pace da una pa r te e dal l 'a l t ra 
queste condizioni fondamenta l i sono già per 
la massima par te ammesse. 

Da una pa r te e dal l 'a l t ra si accet ta la 
simultanea reciproca diminuzione degli ar-
mamenti per il dopo guerra ; si accet ta l 'ar-
bitrato internazionale coat t ivo. Abbiamo, 
a questo proposito, l ' incontro nella stessa 
proposta delle due internazional i che ho 
ricordate pr ima, il pa r t i to socialista e il 
Pontefice, i quali hanno f a t t o la stessa pro-
posta. I socialisti della sezione milanese, in 
aggiunta ad un ordine del giorno del col-
lega Turati , nell 'agosto scorso, hanno f a t t o 
la proposta dell 'abolizione del servizio mi-
litare obbligatorio insieme all' abolizione 
degli eserciti permanent i , r i tornando così 
al volontariato per le forze necessarie allo 
Stato nel minimo contingente che serve al 
mantenimento dell 'ordine pubblico. 

Proposta questa, a cui il cardinale Ga-
sparri, dal l 'a l t ro lato opposto, ha dato il 
suo consenso in una recente intervis ta alla 
stampa americana. 

E io credo che qui sia il punto fonda-
mentale del problema. Se dopo questa guerra 
noi potremo avere l 'abolizione del servizio 
militare obbligatorio ed il volontar ia to come 
già avevano l ' Inghi l terra e gli S ta t i Unit i 
prima della guerra e quindi l 'abolizione de-
gli eserciti permanent i , l ' a rb i t ra to interna-
zionale diventerà azione efficace e coat t iva; 
perchè, non avendo più alcuno Sta to un 
esercito permanente per ribellarsi e fa re la 
guerra, il boicottaggio che l ' a rb i t ra to inter-
nazionale determini e decreti contro uno 
Stato ribelle, sarà sanzione molto efficace 
e decisiva dal lato economico, finanziario e 
morale. 

Ma. gli alleati hanno sempre f a t to rei-
terata dichiarazione che essi sono per la 
diminuzione progressiva degli a rmament i e 
Per l ' a rb i t ra to internazionale. Dal ministro 
prey ai suoi successori l ' Inghi l terra è s ta ta 
m prima linea per affermare questo scopo 
del dopo-guerra. Ed allora, se queste con-
dizioni fondamenta l i sono già assicurate, 

perchè non iniziare con esse le t r a t t a t i v e 
di pace ì % 

Ma si dice, ed è l 'ul t ima difficoltà, ci 
sono i problemi particolari-: c'è una serie 
di questioni che l ' In tesa nella sua risposta 
del gennaio scorso ha elencate e parecchi 
dei suoi uomini di Governo hanno poi, con 
formule più o meno diverse, e non sempre 
abbastanza riguardose per l ' I t a l i a , succes-
sivamente confermate. 

Gli Imper i Centrali non ne hanno par-
la to fino a pochi giórni fa ; 'pochi giorni fa 
però abbiamo avuto due manifestazioni da 
pa r te degli Imper i C'entrali che evidente-
mente aggravano le difficoltà del problema: 
il mai del ministro germanico Kulmann e la 
proposta della condizione preliminare di 
rest i tuzione delle terre occupate da pa r te 
del ministro austro-ungarico Czernin. 

I l mai di Ku lmann per l 'Alsazia Lorena 
evidentemente parrebbe avere una por t a t a 
eccezionale ; non debbo però dimenticare 
che pochi giorni dopo nel Par lamento fran-
cese il Kibot, ministro degli esteri, par lava 
di proposte da parte, degli Imper i Centrali, 
sia pure precedenti di qualche tempo, che 
r iguardavano appun to lo stesso problema 
dell 'Alsazia e Lorena su cui l ' K u l m a n n 
pronunziava il suo giammai. (Interruzioni). 

Pace separata no, nessuno qui la vuole; 
la pace separata sarebbe un disonore ed un 
disastro. (Approvazioni). , 

Ma d 'a l t ra par te pur essendo l ' I ta l ia le-
gata al pa t to di Londra e senza quei posi-
t ivi accordi economici di cui ho par la to a l t ra 
vol ta in questa Assemblea e la mancanza 
dei quali costituisce la più grave respon-
sabilità del Ministero Salandra-Sonnino che 
ha regalato l ' in tervento d ' I ta l ia nella guer-
ra, è però l ' I ta l ia in condizioni tal i da se-
guire senz'altro Lloyd George nel dire, co-
me egli disse il 29 set tembre 1916, che « l ' In-
ghilterra mise venti anni per schiacciare 
Napoleone: 1' Inghi l terra per la guerra non 
ha uè orologio nè calendario » ? 

Nella guerra moderna non si t r a t t a di 
schiacciare un uomo o un esercito, ma in-
tere popolazioni nei diversi paesi. Onde la 
loro resistenza bisogna pur calcolarla fino 
al limite estremo delle loro possibilità, che 
sono cer tamente diverse per ciascun paese. 

La ver i tà è che per quanto la guerra 
moderna abbia risvegliato nei popoli la co-
scienza che il segreto della diplomazia è 
una delle cause principali dello scatenarsi 
del flagello della guerra, è certo però che 

\ i problemi concreti e part icolar i non si pos-
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sono- t r a t t a r e che in conferenze diploma-
ticlie e non certo nei giornali e nelle pub-
bliche discussioni. 

Come avv iene in un modes to c o n t r a t t o 
di compra-vend i ta , in cui il compra to r e 
abbassa la sua offer ta mol to al di so t to 
delle in tenzioni a cui vuole a r r iva re ed il 
vend i to re alza le sue pretese al doppio ed 
al quadrup lo di quello che è nei suoi pro-
positi; a l t r e t t a n t o è chiaro che un problema 
così g rave ed in t r i ca to come quello delle 
condizioni par t ico la r i di pace non è f a t t o 
per la discussione pubbl ica ne per i gior-
nali, i qual i sono delle macchine perfezio-
na t e per de fo rmare t r o p p o spesso la rea l tà 
dei f a t t i ; e non è così ce r t amen te che le 
quest ioni par t ico la r i possono essere risolte. 

La storia invece delle guerre passa te , da 
quella dei t r e n t ' a n n i a quella di Crimea, 
ci d imos t ra che le t r a t t a t i v e di pace eb-
bero spesso esito felice poco dopo le più 
in t rans igen t i d ichiarazioni pubbl iche in con-
t r a r io da p a r t e dei bel l igeranti . 

E del res to lo stesso Wilson diceva nel 
suo Messaggio del gennaio che « n o n si può 
perveni re alla pace se*non si f a n n o sagri-
fici e concessioni ». 

Ad ogni modo, se si dovesse f r a questa 
psicologia e questa t a t t i c a d ip lomat ica tro-
va re a l t r i accenni alla pace, po t re i r i cordare 
come il minis t ro inglese Carson il 22 luglio 
scorso disse che « condizione pre l iminare 
per le t r a t t a t i v e di pace è che la Germania 
r i t i r i p r ima le sue t r u p p e al di là del Reno »; 
onde il cancelliere Michaelis, pochi giorni 
dopo nel Reichstag r i spondeva che « la 
Germania non cederà in precedenza il ter-
r i tor io occupato , cioè un van tagg io per i 
negoziat i ». 

M A U E Y . Neanche il Belgio. 
F E B E I E N R I C O . Anche per il Belgio, 

a l l ' infuor i degli junTcers, degli u l t ra-mil i ta-
risti , la maggioranza del popolo tedesco è 
al l 'unisono con la coscienza degli a l t r i po-
poli... 

P A L A . Par l i delle provincie i ta l iane. 
E E B B I E N R I C O . Le provincie i ta l iane, 

onorevole Pa la , per me en t r ano pure in 
quella serie di p roblemi par t i co la r i di cui 
he pa r l a to ; so l tanto , per esse, al mio pen-
siero si aggiunge il pa lp i to del sent imento , 
perchè t u t t a la mia v i t a d imos t ra che amo 
la mia pa t r i a ; con ques ta differenza, ono-
revole Pa la , che io arno la mia p a t r i a non 
cont ro , ma insieme alla p a t r i a degli a l t r i 
popoli . (Approvazioni). 

Pos to così il p roblema, poiché il presente 
Ministero non è in condizione di salute po-

lit ica da darci una r isposta per il medesimo,, 
noi l ' a t t ende remo dal nuovo Ministero. 

Senonchè a r iguardo del nuovo Mini-
stero, il p roblema, lo dico s inceramente , 
sarà se il Ministero degli esteri sia aff idato 
ancora a l l 'onorevole Sonnino, oppur no. 

Per il p r o g r a m m a di poli t ica in te rna , io 
consento nel l ' indir izzo di l iber tà pol i t ica ; 

. perchè in t r e n t ' a n n i , da che ho l 'onore di ap-
pa r t ene re a ques ta Assemblea, i miei r icordi 
confermano l ' insegnamento storico, oggi ri-
corda to da l l 'onorevole Orlando, che la rea-
zione poli t ica ot t iene sempre gii. effet t i op-
post i a quelli che si propone . 

Ma dare un indirizzo l iberale alla poli-
t ica in te rna d u r a n t e la guerra non è t u t t o , 
poiché la poli t ica es tera d u r a n t e la guerra 
è la forza d e t e r m i n a n t e di t u t t a l ' az ione 
poli t ica di qua lunque Governo. N a t u r a l -
men te noi non possiamo prevedere se la 
s t r e t t a di mano del l 'onorevole Sonnino al-
l 'onorevole N i t t i possa avere qualche a l t ro 
significato oltre il segno cavalleresco della 
b o n t à di caval ier i an t iqui . (Ilarità). Co-
munque , che l 'onorevole Sonnino rest i nel 
nuovo Ministero o non ne faccia pa r te , si 
deciderà in un prossimo avvenire . E d io 
credo che il nuovo Ministero av rà v i t a l i t à 
meno scarsa se, ponendos i a p e r t a m e n t e così 
contro gli o l t ranzis t i della guerra come 
contro gli es t remis t i della pace s epa ra t a , 
se pur ve ne sono in I ta l ia , avrà la sa-
pienza di fa r sent ire agli a l leat i le par t ico-
lari possibil i tà e necessità d ' I t a l i a e di ini-
ziare, d ' accordo cogli alleati , le t r a t t a t i v e 
di pace d u r a n t e il n a t u r a l e armist izio de l 
prossimo inverno. 

Nel f r a t t e m p o io credo che il Pa r l amen-
to deve indicare il p ropr io pensiero. Poiché 
d u r a n t e ques ta guerra , che impegna non 
solo l 'esercito ma t u t t a la popolazione ci-
vile, non si possono fa re le elezioni gene-
rali pol i t iche per d o m a n d a r e d i r e t t amen te 
al popolo la espressione della sua vo lon tà 
sulla cont inuaz ione della guerra o sulle 
t r a t t a t i v e della pacc, ev iden temente non 
r imane che il P a r l a m e n t o per esprimere il 
sen t imento e la vo lon tà del popolo, che il 
P a r l a m e n t o r appresen ta . 

E se il P a r l a m e n t o non esprime la sua 
vo lon tà in un problema come questo, del 
pro lungars i della guerra o dell ' iniziare t r a t -
t a t i v e di una pace generale, come e per 
quali problemi il P a r l a m e n t o eserci terà le 
sue p re roga t ive di in iz ia t iva , di control lo 
e di ra t i f ica? 

Deve r idurs i il P a r l a m e n t o ad essere una 
di quelle macchine, che si m e t t o n o nelle 
s tanze dei contabi l i per f a re le somme e le 
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sottrazioni, senza l ' intervento del cervello 
umano ? 

Ho. Ed ecco perchè il movimento, clie 
si-è recentemente determinato in questa 
Assemblea, a salvaguardia ed a ri&ffermazio-
ne delle prerogative parlamentari , ha una im-
portanza molto superiore a quella che os-
servatori superficiali o che volevano nascon-
dere il proprio pensiero, hanno affermato 
da principio. 

Nella moderna civiltà, se voi logorate lo 
istituto del Parlamento, che è gloria della 
civiltà borghese, voi por ta te il paese e lo 
Stato alla debolezza, non alla forza. 

Ed il Parlamento deve esprimere il suo 
pensiero prima del t r a t t a to di pace che 
verrà ad un certo momento; perchè se è 
ossequio al Parlamento il dire che ogni 
trattato di pace, ogni convenzione per il 
dopo guerra, dovranno venire alla ratifica 
parlamentare; non bisogna dimenticare che 
se il Parlamento non indica preventivamente 
l'indirizzo della sua volontà ai Governi che 
tratteranno, quando il Governo verrà da-
vanti al Parlamento con la pace conclusa, 
subordinata a certe condizioni, il Parla-
mento non solo del nostro paese, ma di 
ogni paese, sarà jugulato dalla impossibilità 
di non accettare la pace. E dovrà quindi 
subire anche quelle condizioni, anche se non 
rispondano alla sua volontà ed al suo pro-
gramma per l 'avvenire del Paese, anche se 
la pace conclusa fosse disgraziatamente la 
nefasta ripetizione delle precedenti paci 
raffazzonate dalle auliche diplomazie. 

Bisogna dunque che il Parlamento ita-
liano, come gli altri Parlamenti , affermi le 
condizioni per le t ra t ta t ive di una pace che, 
per dirla con una frase ormai r ipetuta an-
che fuori d 'I tal ia, non dovrà essere una 
pace tedesca nè una pace inglese, ma una 
pace europea ed umana. (Approvazioni). 

Il Parlamento dica il suo pensiero e la 
sua volontà, che assicurino l 'avvenire d'I-
talia, dopo la prova mirabile e gloriosa data 
dal suo popolo nel cimento sanguinoso ed 
marnane, e dica il posto dell' I talia nuova 
nella comunanza delle libere nazioni. 

Le correnti di civiltà che si erano affer-
mate nel secolo decimonono, ora sono in-
terrotte dal flagello della guerra ; ma esse 
^prenderanno la. loro forza ed il loro svi-
luppo; ed esse erano, sono e saranno cor-
renti di incoercibile tendenza democratica 
e federativa t ra i popoli contro ogni ritorno 

medio evo prepotente ed aggressivo. 
\ ^ ive approvazioni e applausi all'estrema sini-
stra — Commenti animati — Congratulazioni). 

Voci. La chiusura ! la chiusura ! 
PRESIDENTE. Io vorrei fare osser-

vare che sarebbe cosa prematura, chiudere 
la discussione ora, poiché parleranno sicu-
ramente altri ministri, e non per semplice 
dichiarazioni, ma in virtù dell 'art. 66 dello 
Statuto e altri, giusta l'articolo 88 del Re-
golamento e così si riaprirebbe la discus-
sione medesima. 
- A ogni modo, se insistono, domanderò 
se la chiusura è appoggiata. 

Voci. La chiusura! la chiusura ! 
PRESIDENTE. Allora, domando se la 

chiusura è appoggiata. 
(È appoggiata). 
Essendo appoggiata, pongo a partito-la 

chiusura della discussione generale. Coloro 
che l 'approvano alzino la mano. 

(È approvata). 
Dichiaro chiusa la discussione generale 

e il seguito della discussione è rimesso a 
domani. 

Presentazione di una relazione 
e di un disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Mi-
cheli a recarsi alla tr ibuna per presentare 
una relazione. 

MICHELI. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sulla proposta di legge : 
Disposizione transitoria della legge 16 feb-
braio 1913, n. 89 sull 'ordinamento del no-
tariato e degli archivi notarili. (815) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s tampata e distribuita. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di parlare. 

BONOMI IVANOE, ministro dei lavori 
pubblici. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera il disegno di legge : Conversione in 
legge del decreto luogotenenziale 2 settem-
bre 1917 concernente il finanziamento delle 
opere di bonifica concesse ai Consorzi e lo 
sviluppo delle bonificazioni nell 'Italia me-
ridionale e insulare. 

P R E S I D E N T E . Do at to all'onorevole 
ministro dei lavori pubblici della presen-
tazione del disegno di legge: Conversione 
in legge del decreto luogotenenziale 2 set-
tembre 1917 concernente il finanziamento 
delle opere di bonifica concesse ai Consorzi 
e lo sviluppo delle bonificazioni nell 'Italia 
meridionale e insulare. 

Questo disegno di legge sarà inviato agli 
Uffici. 
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Annunzio di interrogazioni, interpellanze 
e mozioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle in-
terrogazioni, delle interpellanze e delle mo-
zioni presenta te oggi. 

L I B E R T I N I GESUALDO, segretario, 
legge: 

« I l sot toscri t to chiede d ' i n t e r roga re il 
presidente del Consiglio dei «ainistri ed il 
ministro dei t raspor t i mar i t t imi e ferro-
viari, per sapere se, di f ron te alle eccezio-
nali riduzioni di t reni clie provocano un 
grande affollamento di viaggiatori nei t reni 
stessi, non credano opportuno sopprimere, 
per la dura ta della guerra, le concessioni 
degli scompart iment i r iservati ad ogni ca-
tegoria di ci t tadini , ad eccezione dei mini-
stri e sottosegretari di S ta to in carica e 
comandant i d ' a rma ta . « Goglio ». 

« I sot toscri t t i chiedono d ' interrogare il 
minis t ro dell ' interno, sulle condizioni a 
base delle quali venne nominato un solo 
agente generale per la requisizione delle 
pelli caprine nelle Provincie meridionali, 
accordandogli un dir i t to di lire 0.50 per 
ogni pelle, di cui pagandone quegli,solo 
lire 0.20 ai suoi subagenti, gli restano lucri 
ingenti a danno dell 'erario, dei consuma-
tori e della numerosa classe, che in passato 
a ciò era adibi ta . 

« Mango » 
« I l sot toscri t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro dell ' industria, commercio e lavoro, 
per sapere se non creda opportuno dare 
manda to alla Commissione testé nominata 
per l 'assicurazione obbligatoria contro le 
malat t ie - eventualmente introducendo in 
essa al t r i elementi - di s tudiare e predi-
sporre un proget to di legge anche a favore 
dell ' invalidi tà e vecchiaia degli operai, in 
modo che la Camera abbia dinanzi a sè 
t u t t i gli elementi tecnici necessari alla so-
luzione integrale del problema delle assicu-
razioni sociali, nel l ' immediato dopo-guerra, 

« Giulio Casalini ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 

ministro dell ' istruzione pubblica, sulla ne-
cessità di porre un freno al soverchio cam-
biamento dei libri di testo nelle scuole pri-
marie e secondarie. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Cot tafavi ». 

« I sot toscri t t i chiedono d ' interrogare i 
ministri della guerra e dell ' istruzione pub-
blica, per conoscere se, all 'approssimarsi 
del nuovo anno accademico e nel periodo 
di sosta delle operazioni di guerra, non si 
creda utile prendere un provvedimento a 
favore degli s tudent i dei primi corsi di 
medicina a t tua lmente in zona di guerra, 
come mili tari della sanità e che non hanno 
ancora facoltà di f requen ta re i corsi delle 
Universi tà Castrensi, nel senso di rinviarli 
t emporaneamente presso le r ispet t ive sedi 
universi tar ie ove non mancano ospedali 
terr i tor ial i mili tari ai quali potrebbero es-
sere assegnati per r imanervi assoggettati 
alla disciplina mili tare e darvi utile con-
t r ibu to di lavoro, affinchè non abbiano a 
verificarsi una nociva discontinuità nella 
creazione dei nuovi medici e un danno in-
giusto ed evitabile al l 'avvenire di molti 
giovani e agli interessi delle loro famiglie. 
(Gì'interroganti chiedono la risposta scritta), 

« Federzoni, Medici Del Vascello ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' i n t e r roga re i 

ministri della guerra e del tesoro, per sa-
pere se r i tengano equo, umano e opportuno 
che ai militari di t r uppa r ichiamati sotto 
le armi o di leva si continui ancora a pas-
sare la paga giornaliera di c inquant 'anni 
indietro, che non è ora neppure sufficiente 
allo acquisto di un sigaro o francobollo. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Giovanni Amici ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' i n t e r roga re i 

ministri de l l ' in te rno e della guerra, per 
sapere se - in vista delle accresciute man-
sioni delle prefe t ture , e per ovviare alle 
gravi difficoltà der ivant i dalla deficienza 
di personale per effetto della chiamata sotto 
le armi - non credano oppor tuno disporre 
la esonerazione dal servizio mili tare dei 
funzionar i di p re fe t tu ra appar tenen t i a 
classi anziane. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Giaracà ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' i n t e r roga re il 

ministro di grazia e giustizia e dei culti, 
per conoscere se, di f ron te alle gravi con-
danne emanate contro povera gente che, 
nella prima applicazione dei decreti sugli 
approvvigionamenti , si rese passibile di 
qualche contravvenzione, non creda equo 
ado t t a re temperament i ragionevoli, specie 
quando non sia da escludere la buona fede, 
o comunque non si t r a t t i di grave reato. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Montresor ». 
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« I l so t to sc r i t t o chiede d ' i n t e r roga re il 
minis t ro della guerra , per sapere se c reda 
di a d o t t a r e dei p r o v v e d i m e n t i di f avo re per 
gli ufficiali medici reduc i dal la pr igionia in 
Aust r ia , agli e f fe t t i delle even tua l i inden-
ni tà loro s p e t t a n t i e dell ' a v a n z a m e n t o , 
-considerato che d u r a n t e la pr igionia , la 
quale può considerars i anche a r b i t r a r i a a 
norma della Convenzione di Ginevra , essi 
subirono d a n n i economici r i l evan t i e pre-
s tarono assiduo servizio non solo per i no-
str i soldat i fe r i t i o infermi , ma anche per 
quelli delle N'azioni a l leate . (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Rubil l i ». 
« I l so t to sc r i t t o chiede d ' i n t e r r o g a r e i 

minis t r i del tesoro e de l l ' indus t r ia , per sa-
pere se i n t e n d a n o a u m e n t a r e di urgenza e 
fino ai l imit i d imos t ra t i s i necessari , gli in-
sufficienti fond i già des t ina t i col decre to 
luogotenenziale 29 apr i le 1917, ri. 698, per 
p rovvedere ai lavor i di r ipa raz ione e di 
conservazione delle ba r che peschereccie ri-
maste a s so lu t amen te inoperose nei m a r i 
Adr ia t i co e Jonio , mol te delle qual i - pu r 
r a p p r e s e n t a n d o l 'unica risorsa dei m a r i n a i 
più pover i - sa rebbero a l t r imen t i i r r epa ra -
bi lmente pe rdu te , con graviss imo d a n n o 
delle indus t r i e mar ina re , che devono anche 
in fu tu ro , ed anzi con maggiore efficacia, 
contr ibuire alla f o r t u n a economica di bene-
meri te popolazioni . (L'interrogante chiede la 

„ risposta scritta). 
« F a c c h i n e t t i ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro della guerra , per sapere se, nel de-
te rminare l ' epoca del l ' assunzione in servizio 
mil i tare dei mol t i r i f o r m a t i t e s t é d i ch i a ra t i 
idonei, non creda o p p o r t u n o di t ene r conto 
che in causa della s tagione e delle m a n c a n t i 
braccia, la semina dei grani dovrà in mol te 
località n o t e v o l m e n t e r i t a rda r s i . (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« F a c c h i n e t t i » . 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

ministro della guerra , per sapere se non creda 
oppor tuno si faccia conoscere in qual i pro-
porzioni, per p rov inc ia , si è d i s t r ibu i t a e si 
distribuisce il f ondo racco l to per l 'eroga-
zione di sussidi alle famigl ie dei mi l i t a r i 
morti e fe r i t i in guerra , al quale è p repos t a 
apposi ta Commissione, che c e r t a m e n t e si è 
s p i r a t a a c r i te r i di giustizia e q u i t a t i v a . 

interrogante chiede la risposta scritta). 
« Anton io Casolini ». 

1129 

« I so t tosc r i t t i ch iedono d ' i n t e r roga re il 
Commissa r i a to generale degli approvv ig io -
n a m e n t i e consumi, per sapere se non creda 
conven ien te ed o p p o r t u n o di sv incolare nello 
in teresse delle popolaz ion i di m o n t a g n a , che 
magg io rmen te soffrono per la penur i a degli 
a p p r o v v i g i o n a m e n t i , le p a t a t e p r e c e t t a t e e 
non requis i te , q u a n d o ques te non raggiun-
gano una no tevo le q u a n t i t à e t e n u t o conto 
che, nelle condizioni del r icol to di que-
s t ' a n n o , questo- prezioso su r roga to del p a n e 
va in rov ina , con ev iden te d a n n o dei con-
sumi locali e quando , come avv iene d 'or-
dinar io , le Commissioni di requisizione si 
i ndug iano per mesi a compiere le opera-
zioni che loro spe t t ano . (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Anton io Casolini ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e i 

min is t r i della guer ra , delle pos te e dei te-
legrafi, dei l avor i pubbl ic i , dei t r a s p o r t i 
m a r i t t i m i e f e r rov ia r i e del tesoro, per co-
noscere se, dopo vent ise i mesi di guerra 
d u r a n t e i qual i r i fulsero le nobil issime qua-
l i tà degli impiega t i civili al seguito del-
l 'eserci to mobi l i t a to , che, cond iv idendo i 
disagi, i pericoli e le ansie delle t r u p p e 
c o m b a t t e n t i , ass icurano ad esse la regola-
r i t à di t u t t i i servizi, p o r t a n d o i pa lp i t i 
della naz ione fino alle p r ime linee, dove 
a lcuni t r o v a r o n o eroica mor te ; non c redano 
doveroso co lmare con un a t t o di r icono-
scenza e di giustizia il solco di d i spa r i t à 
a t t u a l m e n t e es is tente , equ ipa rando l i - come 
già fu f a t t o per il personale della Croce 
Eossa , della giust izia e dei f a rmac i s t i mi-
l i ta r i - agli ufficiali del l 'eserci to, sia nella 
condiz ione mora le che in quella ester iore, 
abo lendo differenziazioni di un i forme, che 
f a t a l m e n t e li a d d i t a n o ad ingiust i sarca-
smi è al misconosc imento dei loro sacrifìci 
e dei loro d i r i t t i . (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Lo ero ». 
« I l so t to sc r i t t o chiede d ' i n t e r roga re il 

min i s t ro della guer ra , per sapere se non 
r i t enga equo es tendere ai sot tuff icial i f uo r i 
res idenza l ' i n d e n n i t à caro-viver i a cco rda t i 
agli a l t r i sottufficial i , t e n e n d o p resen te che 
il r incaro delle sussistenze ha p ro fonda -
m e n t e t u r b a t o anche le loro p receden t i con-
dizioni finanziarie. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Giulio Casa l in i» . 
« I l so t t o sc r i t t o chiede d ' i n t e r roga re il 

min i s t ro delle pos te e dei telegrafi , sulla 
necessi tà di r ip r i s t ina re a Eeggio Calabr ia 
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la direzione c o m p a r t i m e n t a l e dei te legraf i , 
in occasione della pross ima r i fo rma dei ser-
vizi, non d imen t i cando che ques ta c i t t à 
era f r a le sedi c o m p a r t i m e n t a l i q u a n d o 
ques te v igevano, pa s sando poi, come t u t t e 
le a l t re , a sede circoscrizionale. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

. « La rizza ». 

« I so t tosc r i t t i chiedono d ' in t e rpe l l a re il 
min is t ro dei t r a s p o r t i m a r i t t i m i e fe r rovia-
ri, per sapere se non creda conforme a giu-
stizia e q u i p a r a r e le condizioni finanziarie 
e di car r ie ra dei fe r rovier i delle complemen-
t a r i sicule eserc i ta te dal lo S t a t o , a quelle 
dei fe r rovier i delle linee ord inar ie , elimi-
n a n d o una d i spa r i t à di t r a t t a m e n t o , che 
non t r o v a a d e g u a t a giust i f icazione nei ti-
toli di nomina e neanche nelle difficoltà e 
d u r a t a del lavoro ed ev i t ando u n a causa 
pe renne di leg i t t ima agi tazione. 

« Abisso, Tor tor ic i , Tasca , B indone , Drago, Cola janni , Di S a n t ' O n o f r i o , Lo Pres t i , G a e t a n o Mosca, B r u n o , Ceci, De Fe l i ce -Giuf f r ida , Ba lsano , Gia racà , Mondel lo, A u t e r i - B e r r e t t a , Di S te fano , La Via, P a r a t o r e , Micci-chè, F a r a n d a , Colonna di Cesarò, Eu-genio Bossi, Marchesano , Pennis i , Be-st ivo, P a s q u a l e Liber t in i , B a r b e r a , Gesualdo Liber t in i , Bizza, La" Lumia , Abbruzzese , P a r l a p i a n o , Co t t a f av i , Cirmeni, Malcangi , Bizzone, Carboni , Giovann i Mancini , Giacobone, Leone, Gor t an i , Delle P iane , An ton io Caso-lini, Dent ice , Cicogna, Mater i , Angio-lini, Teso, Schiavon , Brezzi, Bevione , Cannav ina , Federzoni , Medici del Va-scello, Salomone, Camagna , B e n d a , Joele , Soderini , Grassi , Tambor ino , Gargiulo, Cimorelli, Ciccarone, Mira-fiori, P o m a r i , Bubil l i , Spe t r ino , Va-l ignani , Tommaso Mosca, S toroni , Giovann i Amici , Lombard i , Pezzullo, Buspol i , Albanese , Pe r rone , Gioffrese, F r a c c a c r e t a , Bispoli , Chiesa, Aguglia, Bel la t i , Di F r a n c i a , Scano, Di Gior-gio, Muria ldi , Gire t t i , Cotugno, Mi-cheli, Pel legrino, Alber to Giovanell i , De Buggieri , Milano, Lembo, Ollan-dini, Grabau , Caso, Agnelli, S i t t a , Sar rocch i ,Chia rad ia , Mazzolani , Sciac-ea -Gia rd ina , Pace t t i , Vincenzo Bian-chi, La Pegna , Centur ione , Zaccagnino, Di Bagno, Di Scalea, O t to r ino N a v a , G iampie t ro , Adinolfi , Caput i , Cao-P i n n a , Bes t ivo , P a v i a , Ciappi, Di Caporiacco, Cicarelli, La russa , Basile, Theodoli , Picciril l i , Nunz ian te , Fi-noch ia ro-Apr i l e , Cavagnar i , Morisani , Canevar i , M e n d a j a , Pa i s -Se r r a , Pal-lastrel l i , So l ida t i -Tiburz i , Ciriani, Ciacci, Vaccaro , Mazzarel la , Gaspa-r o t t o , Caporal i ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r p e l l a r e i l 
min is t ro della mar ina , per sapere se e qual i 
p r o v v e d i m e n t i i n t e n d a a d o t t a r e per p o r r e 
l 'Arsena le di Napol i in s t a t o di p iena effi-
cienza per l ' a l l es t imento delle n a v i militari. . 

« A d i n o l f i » . 
« La Camera conv in ta che con una guerra 

di res is tenza come l ' a t t ua l e , l ' in tens i f icare 
la co l tu ra e la p roduz ione dei f ond i è u n a 
necessi tà assolu ta per conseguire p iù sol-
l ec i t amen te la a u s p i c a t a v i t t o r i a per cui 
c o m b a t t e con t a n t o eroismo il nos t ro eser-
cito ; inv i t a il Governo a rendere obbliga-
to r ia la concessione degli esoner i da ac-
cordars i , p re fe r ib i lmen te agli inabi l i alle 
f a t i che di guerra , per ogni un i t à cu l tu ra l e 
di una d e t e r m i n a t a es tensione alla colti-
vaz ione della quale non sia r imas to a l cun 
uomo va l ido da i 16 ai 65 anni , e s t endendo 
la co l tu ra a t u t t i i cereali , i legumi e i 
t ube r i commestibi l i ; 

a s tabi l i re speciali no rme per i comuni 
di m o n t a g n a e di collina ove la p r o p r i e t à 
è mol to f r a z i o n a t a , a t t u a n d o anche il pr in-
cipio della cooperaz ione colla associazione 
dei fond i cont ìgui , in guisa che anche que-
ste regioni possano usu f ru i r e delle licenze 
e degli esoneri agricoli, che colle no rme at-
tua l i non possono godere ; 

a s tabi l i re i t u r n i delle licenze agra r ie 
t e n e n d o conto del l ' epoca nella quale de-
vono compiers i i l avor i agricoli nelle va r i e 
regioni ; 

a r endere p r a t i c a e faci le la p rocedu ra 
con esenzione di ogni tassa , ed in guisa 
che gli esonera t i e coloro che o t t engono le 
licenze agricole g iungano in t e m p o ut i le e 
non q u a n d o la col t ivaz ione non può più 
e f fe t tuars i . 

« Peano , Bouvier , Di Saluzzo, Dello Sba rba , Valenzani , Tost i di Valmi-n u t a , Soleri, Gazelli, Pederzon i , F a c t a , Vicini, Pace t t i , Ber t in i ,B ovet t i , B r e z z i r Cappa , Ciriani, Teso, Pa t r i z i , Varzi , Cassin, B a t t o n e , Suard i , T a v e r n a , B runo , Ber t i , Girard i , Saudino , Fael l i , Medici del Vascello, Torre, Cavagnar i , . Gaudenzi , Di Bagno , Gal lenga, Maz-zolani, Fa lc ioni , P a r l a p i a n o , Gior-dano , Buccell i , Fa l l e t t i , Lorenzo Bo-nino, Buonv ino , Agnesi, Borromeo, Chiesa, Facch ine t t i , Saraceni , Bas imi , Marchesano , Sol idat i -Tiburzi , Gaspa-r o t t o ». 
« La Camera , 

conv in t a della necessi tà di intensif icare 
ai fini della res is tenza e della v i t t o r i a la?. 

! p roduz ione agricola del Paese;] 
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giudicando insufficient i e inadegua t i 
allo scopo i p rovved imen t i s inora a d o t t a t i 
in f a t t o di licenze e di esoneri mil i tar i a 
favore del l ' agr icol tura ; 

r i t enu to che il p roblema, nel suo al to 
valore economico, poli t ico e morale , debba 
essere risolto con una organica e bene or-
dinata mobi l i tazione agricola, che assicuri 
e vincoli alla t e r r a la m a n o d 'opera civile 
disponibile e le res t i tu isca , con esoneri e 
licenze di var ia d u r a t a in relazione al var io 
cara t tere delle cul ture regionali, il maggior 
numero possibile di agr icol tor i soldat i ; che 
elimini ogni sospet to di art if ìcio e di favo-
ritismo nelle concessioni, ed evit i lo sconcio 
che rest ino incolt i e infecondi i t e r ren i di 
coloro che per avere i loro cari val idi e in 
prima linea, recano più danno alla P a t r i a , 
e non possono per necessità mil i tar i godere 
di alcuna licenza ; 

r i t enu to che per l ' e f fe t t iva ch i ama ta 
alle armi dei r i fo rma t i so t topos t i a nuova vi-
sita debbano appl icars i agli agricoltori nor-
me di esonero analoghe a quelle già s tabi l i te 
per i l avora to r i de l l ' indus t r ia ; 

inv i ta il Governo a p rendere d 'u rgenza 
i p rovved iment i necessari . 

« Mancini, Gaudenzi , Basile, Ciccotti , 
Miliani, Chiaradia , Sarrocchi , Sighieri, 
Grabau , Luciani , Storoni , Molina, Di 
Scalea, Rosadi , Gor tan i , Soderini , Vin-
cenzo Bianchi , Sa lva to re Orlando, 
Abisso, Grassi, Faus t in i , Arcà, Cola-
jahni , Pace t t i , Dello Sbarba , Se l l a t i , 
Marchesano, Chiesa, Ciappi, Berenini , 
Facch ine t t i , Bevione, Ciriani, Di Ca-
poriacco, De Capi tan i d 'Arzago, Pi-
rolini. T a s c a » . 

P R E S I D E N T E . Le in terrogazioni tes té 
lette sa ranno insc r i t t e a l l 'ordine del giorno 
t rasmet tendos i ai ministr i competen t i quelle 
per le quali si chiede la r i spos ta scr i t ta . 

Così pure le in te rpe l lanze sa ranno in-
scritte nel l 'ordine del giorno, qualora i mi-
nistri in teressat i non vi si oppongano nel 
termine regolamentare . 

Quanto alle mozioni, a no rma del l 'ar t i -
colo 125 del regolamento , coloro che le 
hanno p resen ta t e hanno d i r i t to di chiedere 
che sia de te rmina to il giorno in cui dovranno 
essere svolte e discusse. 

P E A N O . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
P E A N O . D o m a n d o che la mozione da 

1Ue e da a l t r i p r e s e n t a t a sugli esoneri e li-
cenze agricole ^ia svol ta subito dopo la ap-

provaz ione del disegno di legge sull 'eser-
cizio provvisor io . • 

M I C H E L I . Coloro che si t r o v a n o nella 
condizione mia di non aver appos to la firma 
ad a lcuna delle mozioni presenta te . . . 

P R E S I D E N T E . Ma chi le ha da to facol tà 
di par lare , onorevole Micheli? 

L 'onorevole Peano ha chiesto che la sua 
mozione sia svolta dopo che sarà s t a t a esau-
r i ta la discussione presente sull 'esercizio 
provvisor io . 

H a faco l tà di pa r l a re l 'onorevole presi-
dei Consiglio. 

B O S E L L I , presidente del Consiglio dei 
ministri. I l Governo acce t ta la p ropos ta 
del l 'onorevole Peano. 

P R E S I D E N T E . H a ora faco l tà di par-
lare l 'onorevole Micheli. 

M I C H E L I . Siccome ieri vi erano mol te 
in terpel lanze inscr i t te a l l 'ordine del giorno, 
r i ferent is i a questo a rgomento pa rmi che 
sia il caso, poiché grandiss ima p a r t e dei 
d e p u t a t i in te rpe l lan t i non ha p o t u t o par-
lare, che lo svolgimento di queste mozioni 
che vengono con l ' au torevolezza delle loro 
firme a da re maggiore impor t anza alla tesi 
da noi sos tenuta , abbia luogo quando si ri-
p renderà la discussione delle in terpel lanze 
re la t ive allo stesso a rgomento . 

Mi sembra che coloro, che come me, in 
ques ta Camera hanno già iniziato in propo-
sito una discussione med ian te in terpel lanze 
p resen ta te assai p r ima delle mozioni che i 
colleghi p resen tano ora, abbiano il d i r i t to 
di o t tenere se non pr ima almeno contem-
p o r a n e a m e n t e una r i sposta dal Governo. 

Non so se il mio desiderio sia conforme 
o no al regolamento, ma mi sembra che sia 
conforme allo spiri to di esso. 

P R E S I D E N T E . Ho capi to benissimo 
quan to ella chiede, onorevole Micheli, però 
le osservo che il r ego lamento ha già prov-
vedu to benissimo in mater ia , d isponendo 
con gli art icoli 126 e 127 clie allo Svolgimento 
delle mozioni possa unirsi quello delle inter-
pe l lan te re la t ive ad a rgomento ident ico. 

Le faccio poi no ta re che sugli esoneri non 
vi sono che delle interpel lanze, perchè t u t t e 
le in ter rogazioni fu rono conver t i te in inter-
pellanze. 

Del res to t u t t o quan to r i f let te la proce-
dura dello svolgimento delle mozioni e in-
te rpe l lanze sugli esoneri agricoli sarà chia-
r i to e s tabi l i to al momento oppor tuno . (Be-
nissimo!) 

H a faco l tà di pa r l a re l 'onorevole Modi-
gliani. 
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M O D I G L I A N I . Avevo chiesto di pa r l a re 
per un al t ro oggetto, ma mi valgo della 
facol tà di pa r l a re per avver t i r e 1' onore-
vole Peano , che chiede sia messo a l l 'ordine 
del giorno, dopo l 'esercizio provvisor io la 
mozione p re sen t a t a dal l 'onorevole Gire t t i 
e da al tr i , che nn dovere e lementare di 
leal tà ci impone di in formar lo che noi socia-
listi i n t end iamo di f a r r isolvere la quest ione 
assai pr ima di quel che egli propone . Va-
lendoci di un nos t ro d i r i t to , (ed ecco an-
che perchè non abbiamo ted ia to la Camera 
con la r ichiesta di r innovare la votaz ione 
nominale di ieri) noi presenteremo in sede di 
esercizio provvisor io la mozione che ièri 
la Camera non ha volu to me t t e re a l l 'ordine 
del giorno. La Camera sarà così cos t re t t a 
a pronunciars i su la quest ione assai più 
sol leci tamente e t empes t i vamen te di quello 
che non avver rebbe con la p ropos ta dell 'ono-
revole Peano , che ev iden temente chiede un 
voto per quando non ci sarebbe modo di 
emetter lo , in seguito a l l ' imminente crisi. 

De t to questo invi to l 'onorevole Peano a 
non insistere nella sua propos ta , che è con-
t r a r i a all 'efficacia dei nost r i lavori parla-
menta r i , e di seguire il nos t ro esempio. 

La mozione deve e può essere presen-
t a t a in sède di esercizio provvisorio. La 
nos t ra p ropos ta di ieri aveva lo scopo di 
impos ta re la quest ione in modo chiaro e 
definit ivo. Ci siamo r iusc i t i : e anche al di 
là d 'ogni previsione, perchè siamo s t a t i ba t -
t u t i nel l 'aula , ma abbiamo v in to nei cor-
ridoi. 

Ma ormai non resta che f a r vo ta re le 
mozioni in sede di esercizio provvisor io co-
me fa remo noi. 

Prego poi il P res iden te di da rmi faco l tà 
di pa r l a re a suo t empo per u n ' a l t r a pro-
pos ta in mer i to a l l 'ordine del giorno di 
domani . 

P R E S I D E N T E . Decidiamo pr ima la que-
stione delle mozioni. 

H a faco l tà di pa r l a re l 'onorevole Peano. 
P E A N O . Dichiaro che sarei ben lieto di 

svolgere la mozione in sede di esercizio 
provvisor io se il Governo non si opponesse. 
Anzi per procedere più sol leci tamente, pre-
senterò un ordine del giorno, e quindi vo-
t a n d o su questo ordine del giorno, si vo-

, t e rà anche sulla mozione. 
M O D I G L I A N I . I l Governo non può op-

porsi. 
P R E S I D E N T E . Mi meraviglio che si 

dica questo quando si è v o t a t a la chiusura 
della discussione generale e quando ancora 
non si sa se la discussione ver rà r iaper ta . 

M O D I G L I A N I . Si r i apr i rà appena par-
lerà un qua lunque minis t ro . 

P R E S I D E N T E . Io poi non comprendo la 
ragione di t u t t e ques te richieste. Ho già 
de t to a l l 'onorevole Micheli, e mi pa r e di 
essere s t a to chiarissimo che le interpel lanze 
non ancora svol te sugli esoneri po t r anno 
essere un i te per lo svolgimento alle mozioni 
che r igua rdano lo stesso argomento , come 
a p p u n t o dispone il . regolamento e come si 
è sempre f a t t o in casi analoghi . 

H a chiesto di pa r l a re l 'onorevole Pie-
t rava l le . 

Ne ha facol tà . 
P I E T R A V A L L E . Volevo r icordare che 

siccome io con a l t r i amici siamo s ta t i i pre-
sen t a to r i della p r ima mozione in to rno a 
questo a rgomento , noi ader iamo completa-
mente a quan to si chiede dal collega Peano, 
convin t i , per q u a n t o afferma autorevol-
mente il Pres idente , che non sia più possi-
bile in sede di discussione dell 'esercizio 
provvisor io p resen ta re un ordine del giorno 
su questo a rgomento ; ma ove ciò fosse pos-
sibile noi volent ier i acce t t e remmo la discus-
sione anche in ques ta sede. I n t a n t o poiché 
queste t r e mozioni contengono una esposi-
zione già sufficiente dei cri teri i n fo rmato r i 
dei p roponen t i circa gli esoneri agricoli, 
per f a r e cosa utile, efficace, e che dal paese 
è a t t e sa , p reghiamo il minis t ro della guerra 
dì t r o v a r modo domani , in sede di discus-
sione dell 'esercizio provvisor io , di rispon-
dere al con tenu to delle mozioni. 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par la re 
l 'onorevole Mancini . 

M A N C I N I . Avendo p resen ta to una mo-
zione a nome di a l t r i colleghi sopra là stessa 
quest ione degli esoneri mi associo a quanto 
ha p ropos to il collega P ie t rava l le . 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di par lare 
l 'onorevole Modigliani. 

M O D I G L I A N I . Chiedo che al l 'ordine 
del giorno di domani , , in pr incipio di se-
du ta , si ponga lo svolgimento della propo-
sta p r e sen t a t a da me e da a l t r i colleghi 
per una inchiesta p a r l a m e n t a r é sulla s tampa. 
Si t r a t t a un icamente di una fo rmal i t à , oso 
dire burocra t i ca , quale è quella dello svol-
gimento della p ropos ta per o t t enere la presa 
in considerazione, e non p o r t e r à via più di 
dieci minu t i ai lavori pa r l amen ta r i . 

Non si t r a t t a di sviscerare l 'argomento, 
ma di una semplice fo rmal i t à che ha uni-
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camente lo scopo di far r i tornare la pro-
posta agli Uffici per il suo corso. 

P R E S I D E N T E . Consente 1" onorevole 
Presidente del Consiglio ? 

BOSELLI , presidente del Consiglio dei 
ministri. Mi r imet to alla Camera. 

P R E S I D E N T E . Allora pongo a par t i to 
la proposta dell 'onorevole Modigliani che 
nell'ordine del giorno di domani, sia in-
scritto prima dell'esercizio provvisorio lo 
svolgimento della proposta di legge rela-
tiva ad una inchiesta par lamentare sulla 
stampa. 

(È approvata). 

La seduta te rmina alle ore 20.20. 

•Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni . 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputa to Treves per una inchiesta par-
lamentare sulla s tampa. 

3. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Proroga dell'esercizio provvisorio de-
gli stati di previsione del l ' ent ra ta e della 
spesa per l 'anno finanziario 1917-18, fino a 
quando non siano approva t i per legge e 
non oltre il 28 febbraio 1918. (832) 

4. Discussione del disegno di legge: 
Proroga dell'esercizio provvisorio del 

bilancio del fondo per l 'emigrazione per 
l'esercizio finanziario 1917-18 a t u t t o il mese 
di febbraio 1918. (833) 

Risposte scritte ad interrogazioni, 

I N D I C E . 

ABOZZI : Comunicazioni tra la Sardegna e il 
Continente Pag. 14931 

AMICI GIOVANNI : Indennità caro-viveri ai par-
roci. . 14932 

BREZZI : Proiettifici e depositi di esplosivi. . 14932 
BUCCELLI: Licenze per la vendemmia e per 

la semina. 14933 
CHIESA: Divieto delle automobili private . . 14933 
CARBONI : Nuove licenze agricole autunnali . 14933 
— Esoneri militari ai magistrati di classi 

anziane 14934 
T-'A,SOLINI : Indennità caro-viveri ai ricevitori 

postali e telegrafici, . . . 14934 

CASSIN ed altri : Licenze agricole. . . Pag. 14934 
CAVINA : Sussidi ai titolari di rendite operaie 

aùstre-ungariche 14935 
COLONNA DI CESARÒ : Pellegrinaggio di ita-

liani a S. Xicola da Elue in Lucerna . . 14935 
D I SALUZZO ed al tr i : Condono di contravven-

zioni nei riguardi della panificazione . . 14936 
DORÈ : Esonero ai pastori inabili alle fatiche 

di guerra in Sardegna 14936 
DRAGO : Mancate concessioni di licenze agri-

cole 1493t 
DUGONI : Esoneri militari ai direttori e segre-

tari delle cooperative di consumo . . . . 14938 
E E R R I GIACOMO : Rinnovamento degli indu-

menti alla prima divisione di cavalleria. 14938 
EEDERZONI : Requisizione di quantitativi di 

spirito ; . . . . . . . 14939 
LANDUCCI : Licenze ai militari per la semina 

del grano 14939 
MARANGONI : Esoneri militari ai maestri an- ' 

ziani 1 4 9 4 0 
MARAZZI : Requisizione foraggi 1 4 9 4 0 
— Esoneri agricoli 14941 
MICHELI ed altri : Requisizione della legna 

per la provincia di Parma 14941 
SA VA OTTORINO: Sussidio alle famiglie degli 

operai militari. . . . . . 14942 
PACETTI : Nomina a sottotenente di comple-

mento nell'artiglieria e genio 14942 
PAIS-SERRA : Pensioni di guerra 14943 
P A L A : Impiegati delle cancellerie giudiziarie. 1 4 9 4 3 
RESTIVO : Dispense militari ai vice-pretori ono- ' 

rari • • • 14944 
ROBERTI : Indennità alle famiglie delle vittime 

della valanga del P ustorie 14945 
SARACENI : Benzina e automobili in zona di 

guerra . 1 4 9 4 5 
SCRIAVON : Esonero alle famiglie dei militari 

operai negli stabilimenti ausiliari . . . . 14946 
SODERINI : Esonero a contadini e direttori di 

di aziende agrarie inabili alle fatiche di 
guerra - - 1 4 9 4 6 

STOPPATO : Cancelleria del tribunale di Ve-
rona . . . . . . 1 4 9 4 6 

YINAJ: Regio consolato di S. Francisco di 
California. . . . . . . ' . . 14947 

Abozzi. — Ai ministri dei trasporti marit-
timi e ferroviari e della marina. — « Per sa-
pere quali provvediment i in tendano pren-
dere per meglio garent i te la sicurezza della 
navigazione, in seguito al l 'a t tacco di un 
sommergibile nemico contro il piroscafo po-
stale diret to a Golfo Aranc i» . 

R I S P O S T A . — « Alla presente interroga-
zione non è possibile dare ampia e com-
pleta risposta, non essendo ciò consentito 
dal riserbo imposto dallo s ta to di guerra e 
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dalla necessità di non entrare in particolare 
esposizione di p r o v v e d i m e n t i difensivi che 
non si ritiene conveniente di rendere di 
pubblica conoscenza. 

« Nel far presente che le disposizioni 
date hanno sino ad ora o v v i a t o ad ogni ef-
ficace at tacco di sommergibili nemici ai pi-
roscafi che fanno servizio tra Civ i tavecchia 
e la Sardegna, si aggiunge che uno solo di 
si f fatt i at tacchi con conseguenze di danno 
avvenne, ed. è quello accennato nell ' inter-
rogazione a cui si risponde. 

« G i o v a pure avvert i re che in tale occa-
sione i capitani della nave-scorta e del pi-
roscafo, i loro equipaggi ed anche i passeg-
geri, ebbero calma e sentimento del dovere 
adeguati alle condizioni del momento. Anzi 
il piroscafo coi mezzi propri rispose ener-
gicamente al sommergibile, costringendolo 
alla fuga, e la nave-scorta d 'arrivo, dopo 
aver accompagnato in porto il piroscafo, 
uscì altra vo l ta alla ricerca del sommergi-
bile e, incontratolo, lo cannoneggiò obbli-
gandolo ad immergersi. 

« I l Ministero della marina può assicu-
rare l 'onorevole interrogante che si inten-
sifica per quanto più è possibile la vigi-
lanza sulle comunicazioni tra il continente 
e la Sardegna, conscio della importanza di 
esse e del dover suo di provvedere alla loro 
sicurezza, onde corrispondere al legittimo 
interesse dell 'Isola. 

« Il sottosegretario di Stato per la marina 
« B A T T A G L I E R I » . 

Amici Giovanni. — Al ministro di grazia 
e giustizia e dei culti. — « Per conoscere se 
sia disposto a provvedere perchè anche ai 
parroci sia concessa la indennità caro-viveri, 
non essendo sufficiente la congrua attuale 
a far fronte alle più imperiose necessità 
della v i ta ». 

RISPOSTA. — « N o n è p o s s i b i l e f a r gra-
vare sul Fondo per il culto un qualsiasi 
assegno a t itolo di indennità caro-viveri ai 
parroci , attese le gravi condizioni di disa-
vanzo in cui versa quell ' Amministrazione. 

« I fondi poi degli Economat i generali 
dei benefìci v a c a n t i si r iversano nella mas-
sima parte in sussidi al clero povero, ed i 
bilanci economali non potrebbero soppor-
tare ulteriori oneri, tanto più che, proprio 
in dipendenza della guerra, si è dovuto 
istituire un apposito capitolo per compensi 
ai sacerdoti che suppliscono i parroci chia-
mati alle armi/ E i re lat ivi stanziamenti , 
abbastanza ri levanti , esauriscono le dispo-
nibil ità dei bilanci economali. 

« Non resterebbe dunque che esaminare 
se non sia il caso di far gravare, previa 
apposita legge, sul bilancio dello Stato, le 
suaccennate indennità. 

« A ciò ostano, però, i principi fonda-, 
mentali della nostra legislazione ecclesia-
stica, coi quali sarebbe incompatibi le una 
qualsiasi concessione in favore del culto 
cattol ico a carico del tesoro dello Stato, 
le cui entrate provengono dai contribuenti 
di t u t t e le confessioni e dai non apparte-
nenti ad alcuna confessione. 

« Il sottosegretario di Stato 
« P A S Q U A L I N O - V A S S A L L O ». 

Brezzi. — Ai ministri della guerra e del-
Vinterno. — « Per conoscere se intendano 
dare disposizioni perchè siano al lontanati 
dai centri urbani, specialmente da quelli 
di numerosa popolazione, i proiettifìci e i 
depositi esplosivi, che per incidenti di la-
vorazione non prevedibi l i possano dar luogo 
a disastri e che in ogni caso generano vasto 
panico e perturbazione di animo nelle masse 
popolari ». 

RISPOSTA. — « Premesso che i proietti-
fìci, anche nel centro di abitat i , non pre-
sentano pericolo di sorta, per quanto ri-
guarda i polverifìci, le polveriere e i depositi 
di proietti l i carichi, può asserirsi che quelli 
già esistenti prima della guerra rispondono 
in massima ad ogni requisito di sicurezza. 

« Durante la guerra si è reso però ne-
cessario impiantare nuove officine di cari-
camento e altri depositi di esplosivi e proiet-
tili carichi, per i quali non sempre è stato 
possibile applicare con uguale rigore i cri-
teri di sicurezza del tempo di pace, sia 
perchè la t roppa lontananza dai centri abi-
tat i avrebbe importato gravi diff icoltà di 
trasporti , sia perchè, per risparmio di tem-
po, data l 'urgenza, si è dovuto qualche 
vo l ta profittare di locali già esistenti, adat-
tandoli al l 'uopo. 

« T u t t a v i a la scelta della località si è 
sempre f a t t a Col criterio di garantire l ' in-
columità degli abitanti delle vicinanze, a-
dottando inoltre tut t i i necessari provve-
dimenti di vigi lanza, di prevenzione contro 
gli incendi, ecc., che possano valere ad evi-
tare disgrazie. 

« E di fat t i nei rari accidenti verificatisi 
finora, le popolazioni vicine non ebbero a 
lamentare a lcuna v i t t i m a nè danni mate-
riali di rilievo. Occorre notare inoltre come 
il numero e la gravi tà di tali accidenti sia 
stato assai l imitato in relazione a quanto 
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•è avvenuto in tut t i gli altri S ta t i bellige-
ranti, ciò elie dimostra la bontà delle pre-
videnze adottate . 

« Si assicura peraltro che, anclie in av-
venire, aon si mancherà di prevedere e 
provvedere perchè siano rimosse tut te le 
cause elle potrebbe dar luogo a pericoli, 
talché le popolazioni non abbiano fondato 
motivo di preoccupazione o di allarme. 

«Il ministro 
« D A L L O L I O » . 

Buccelli. •— Al ministro della guerra. — 
« Per sapere- se non creda urgente pren-
dere accordi per la sollecita concessione 
delle licenze per la vendemmia e per la 
semina ; comprendendo altre classi oltre 
quelle già contemplate dalle precedenti 
concessioni, ed adottando criteri assai più 
larghi e tali da assicurare all 'agricoltura 
un aiuto sufficiente ». 

RISPOSTA. — « Mi richiamo alle disposi-
zioni emanate con la circolare 552 del Gior-
nale Militare corrente anno, le quali hanno 
provveduto nel senso richiesto dall'onore-
vole interrogante. 

« Vero è che per le concessioni ordina-
rie di mano d'opera - o licenze agricole -
sono stati mantenuti i limiti di classi pree-
sistenti. Ma ciò è dovuto al fat to che i mi-
litari di classi posteriori al 1877 ed idonei 
alle fatiche di guerra sono assegnati tut t i 
alle unità combattenti , le quali, dovendo 
già privarsi di una parte notevolissima de-
gli uomini che sono stat i e saranno am-
messi all 'esonerazione per esigenze dell'a-
gricoltura, non avrebbero potuto, senza 
grave evidente pregiudizio della loro effi-
cienza, subire ulteriore riduzione di forza 
per effetto delle licenze agricole. 

« P e r ò , la limitazione mantenuta per le 
licenze agricole, è largamente compensata 
dall'aumento considerevolissimo delle eso-
nerazioni, le quali vengono concesse nor-
malmente a militari delle classi anziane 
sino al 1881, ma, in via eccezionale, per le 
aziende a conduzione famigliare rimaste 
prive di qualsiasi uòmo valido, possono 
anche essere concesse a militari di classe 
Più giovane. 

«Il ministro 
« G I A R D I N O ». 

Chiesa. — Al ministro delle armi e muni-
zioni.— « Per conoscere se e quando in-
tenda provvedere a limitare il consumo 
della benzina, sospendendo la circolazione 

delle automobili di lusso e limitandone la 
distribuzione per gli usi militari, sanitari, 
industriali e commerciali ». 

R I S P O S T A . — « È stato già provveduto 
nel senso di cui alla interrogazione dell'o-
norevole Chiesa, col decreto luogotenen-
ziale 15 settembre ultimo scorso, n. 1452, 
che vieta la circolazione delle automobili 
private, salvo pochissime eccezioni. 

«Il ministro 
« D A L L O L I O » . 

Carboni. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere se creda giusto che il primo 
turno delle nuove licenze agricole autun-
nali (le più numerose, secondo i l testo della 
circolare n. 552) sia ordinato, col prorogare 
di quaranta giorni le precedenti licenze del 
terzo turno estivo, come dispone il capo-
verso dell 'articolo 18, così beneficando due 
volte lo stesso militare, e accrescendo il 
risentimento ed il rancore di tant i altri, ai 
quali furono vane quattro successive do-
mande, pur avendo spesso terre maggiori 
dei licenziati e più numerose famiglie, e 
appartenendo spesso a classi più anziane 
di loro ». 

RISPOSTA. — « L a de terminaz ione di pro-
rogare tut te le concessioni ordinarie di mano 
d'opera — o licenze agricole - del terzo turno 
estivo, in luogo di a l t ret tante nuove con-
cessioni che avrebbero dovuto essere fat te 
per il primo ' turno autunnale, fu conse-
guenza inevitabile dell 'altra determinazione 
per la quale il numero dèlie esonerazioni 
agricole fu elevato da otto a diecimila, 
quante erano in precedenza, a ben 120,000. 

« Se infa t t i le Commissioni provinciali 
d 'agricoltura avessero potuto provvedere 
contemporaneamente agli a t t i di loro com-
petenza sia per la concessione di così nu-
merose esonerazioni, sia per la concessione 
di nuove licenze, si sarebbero t rovate di 
fronte ad un cumulo di lavoro che certa-
mente non avrebbero potuto compiere in 
tempo utile, a malgrado di ogni buona vo-
lontà ed at t iv i tà . E non solo ne sarebbero 
state r i tardate le operazioni inerenti alle 
esonerazioni, ma le licenze del terzo turno 
estivo sarebbero venute a scadere prima 
che fossero ult imate le pratiche per la con-
cessione di quelle del primo turno autun-
nale ; ciò che, insieme con la durata dei 
numerosissimi viaggi, avrebbe avuto il ri-
sultato di lasciare le campagne prive per 
qualche tempo di ogni sussidio di mano 
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d 'opera mil i tare , e propr io nel per iodo di 
p reparaz ione delle te r re e della vendemmia . 

« L e obbiezioni mosse al p r o v v e d i m e n t o 
della proroga, sot to il p u n t o di vista della 
giustizia d i s t r ibu t iva e degli interessi p a r -
t icolari , sono in tu i t ive e fu rono n a t u r a l -
mente t e n u t e present i ; ma per le ragioni 
suesposte, la soluzione a d o t t a t a era meglio 
r i sponden te al l ' interesse generale della pro-
duzione agricola e non p o t e v a quindi non 
preva lere su ogni a l t ra considerazione di 
interessi par t icolar i . Aggiungo, del resto, 
che l ' inconvenien te r i l eva to è s t a to e sarà 
almeno in p a r t e e l iminato con le concessioni 
di nuove licenze da fars i d u r a n t e il p r imo 
t u r n o au tunna le , per sost i tuzione dei mili-
l i tar i che, t r ovandos i già in licenza agri-
cola, sa ranno ammessi nel f r a t t e m p o al più 
largo t r a t t a m e n t o del l 'esonerazione: nuove 
licenze elie a n d r a n n o t u t t e a benefìcio delle 
aziende le quali non p o t r a n n o o t tener le nei 
t u rn i precedent i . 

« II ministro 
« G I A R D I N O ». 

Carboni. — Ai ministri della guerra e di 
grazia e giustizia e dei culti. — « Per cono-
scére se, conformemente a q u a n t o si è pra-
t i ca to da a l t re amminis t raz ion i dello S ta to , 
non credano disporre l 'esonerazione dei fun-
zionari di classi anziane della mag i s t r a tu r a 
e delle cancellerie giudiziarie in servizio da 
circa due anni , supplendol i coi funz ionar i 
esonera t i sino ad oggi dal servizio». 

RISPOSTA.— « Per r i spondere al l 'onore-
vole in te r rogan te giova a n z i t u t t o premet-
t e re che questo Ministero si è a l t ra vo l ta 
occupa to della possibil i tà di una revisione 
generale delle dispense da l la c h i a m a t a alle 
armi inv i t ando , al l 'uopo, i va r i capi delle 
Corti giudiziarie. Ma. le r i spos te pe rvenu te 
h a n n o p o r t a t o concordemente alla conclu-
sione che non era possibile modif icare i cri-
ter i già a t t u a t i circa le concessioni f a t t e , 
senza t u r b a r e p r o f o n d a m e n t e l ' a n d a m e n t o 
degli uffici giudiziari . 

« È in f a t t i ev iden te che la surrogazione 
dei dispensat i , la quale sarebbe una conse-
guenza del l 'appl icazione del cr i ter io del l 'e tà 
sos tenuto dal l 'onorevole in te r rogan te , da 
una p a r t e t roverebbe ostacoli non lievi nella 
garanzia d ' inamovib i l i t à , di cui sono rive-
st i t i i magis t ra t i , ai quali, come è noto, non 
può assegnarsi una sede se non acce t t a t a 
o previo pare re del Consiglio super iore della 
mag i s t r a tu ra , e, da l l ' a l t ra , un esteso e quasi 
s imul taneo spos tamento di funz iona r i non • 

po t rebbe non influire s in i s t ramente su l l 'Am-
minis t raz ione della giustizia. 

« A ta l i conclusioni aderisce il Ministero 
della guerra , t a n t o più che nessun par t ico-
lare interesse di ordine p u r a m e n t e mi l i ta re 
si conne t te rebbe a l l ' a t tuaz ione del provve-
dimento invoca to dal l 'onorevole Carboni. 
Esso por te rebbe a togliere al l 'eserci to un 
certo numero di elementi già is t rui t i , per 
incorpora rne a l t r e t t an t i , pr iv i in gran p a r t e 
di is t ruzione e p reparaz ione mil i tare . 

« Il sottosegretario di Stato 
« PA S Q U A L I N O -VA S S A L L O ». 

CasoÌitii. — Al ministro delle poste e dei 
telegrafi. — « Per sapere se non repu t i a t t o 
di giustizia concedere la indenn i t à caro-
viver i alla benemer i t a classe dei r icevi tor i 
postal i e telegrafici che pure rendono t a n t i 
impor t an t i , s t r ao rd ina r i servizi a causa del lo 
s ta to di guerra ». 

EISPOSTA. — « Come è s t a t o pubbl ica to 
dall ' Agenzia Stefani il 21 corrente , con re-
cente decreto luogotenenziale è s ta to con-
cesso ai r icevi tor i postal i- telegrafici come 
compenso s t raord inar io per la d u r a t a della 
guerra, in aggiunta a quan to po t r à loro 
spe t t a re in seguito alla l iquidazione t r ien-
nale, una percen tua le sulla retr ibuzione' da 

' essi godu ta al 30 giugno u l t imo scorso, 
par i al 12 per cento fino a lire; 3000 di re-
t r ibuzione, al 10 per cento sulla p a r t e di 
re t r ibuzione da lire 3001 a lire 10,000 ed al 
3 per cento sulla p a r t e di re t r ibuz ione su-
periore alle lire 10,000. 

« Le operazioni per la l iquidazione di ta le 
compenso s t raord inar io sono in corso, per 
cui if re la t iv i pagamen t i sa ranno f a t t i en-
t ro breve tempo. 

« Il sottosegretario di Stato 
« CE S A R E BO S S I ». 

Cassin ed altri. — Al ministro della .guer-
ra. —• « P e r sapere se non r i t engano di di-
sporre per un qua r to e numer i camen te p iù 
largo t u r n o di licenze agricole e per un 
maggiore e più razionale impiego dei sol-
da t i t e r r i to r ia l i e dei pr igionier i per i la-
vori della semina e della vendemmia allo 
scopo di ass icurare in t empo o p p o r t u n o 
che a ta l i impor tan t i ss imi lavori non man-
chi la occorrente mano d 'opera ». 

E I S P O S T A . — « I vo t i espressi dagli ono-
revoli i n t e r r o g a n t i hanno avu to a d e g u a t o 
soddis fac imento nelle disposizioni e m a n a t e 
con la circolare 552 del Giornale Militare 
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corrente anno, clie informarono a criteri di 
maggiore larghezza tut te le concessioni già 
in precedenza stabilite per sussidiare la la-
vorazione agricola. 

« La misura complessiva delle conces-
sioni ordinarie di mano d'opera - o licenze 
agricole - venne mantenuta per- l 'autunno 
negli stessi limiti della scorsa estate ; ma, 
d'altra parte, furono aumentate in numero 
considerevolissimo le esonerazioni, con par-
ticolare riguardo al caso delle aziende a 
condizione familiare rimaste prive di qual-
siasi uomd valido. 

« Più agevole e più efficace è stato reso 
infine l'impiego sia elei militari occasional-
mente disponibili nei- presidi territoriali , 
sia dei prigionieri di guerra. Si è fat to in-
somma quanto di meglio era consentito 
per contemperare le esigenze della produ-
zione agricola, e specialmente granaria, con 
le preminenti necessità militari del mo-
mento. 

« Il ministro 
« G I A R D I N O » . 

Gavina. — Al ministro degli affari esteri. — 
« Per conoscere le ragioni per cui, dopo 
tanti mesi, non vengono ancora pagati i 
sussidi ai connazionali t i tolari di pensioni 
di infortunio sul lavoro, a carico di ist i tuti 
austriaci, come dispone speciale decreto 
luogotenenziale». 

B I S P O S T A . — « Sono in grado di dare 
all'onorevole interrogante le maggiori assi-' 
curazioni circa la regolarità con la quale 
ha proceduto e circa la speditezza maggiore 
con cui, d'ora innanzi, procederà il servizio 
relativo al pagamento di sussidi al t i tolari 
di rendite operaie austro-ungariche. 

« Infatt i , per il passato, questo delicato 
servizio non poteva procedere più sollecito 
perchè gli accertamenti circa i diritti van-
tati dagli interessati non potevano essere 
condotti agevolmente a causa delle diffi-
coltà delle comunicazioni fra i due paesi 
in guerra. 

« Tuttavia la Cassa Nazionale di previ-
denza, alla quale il decreto luogotenenziale 
6_ aprile 1916, n. 425, e il decreto ministe-
riale 30 aprile 1916, affidarono l ' incarico dei 
sussidi, potè sovvenire molti nazionali ti-
tolari di pensioni austro-ungariche per in-
fortunio sul lavoro. Quando poi, nell'ago-
sto 1916, venne ist ituita presso il Commis-
sariato della emigrazione la speciale Goni-
f iss ione per le rendite operaie di paesi 
temici, i sussidi già deliberati dalla Cassa 

Nazionale di previdenza vennero confer-
mati e continuarono ad essero corrisposti 
regolarmente. Dimodoché si può asserire 
che buona parte dei nazionali, i quali ne 
abbiano realmente diritto accertato, godono 
dei sussìdi in conformità delle norme fis-
sate dai decreti surricordati. 

« Anche per le domande presentate dopo 
il decreto ministeriale 25 novembre 1916, 
si è provveduto e si sta provvedendo con 
sollecitudine ; ma, qualche ritardo e qualche 
lentezza non possono essere evitat i , data 
la necessità degli accertamenti prescritti , 
i quali, come si è detto, sono molto diffi-
cili contrariamente a quanto si verifica per 
gli accertamenti che si riferiscono ai bene-
ficiari di rendite dovute da Is t i tut i pro-
fessionali germanici. 

« Forse il confronto fra il modo di de-
finire queste ultime domande e quelle che 
dipendono da pensioni austro-ungariche ha 
fat to ritenere giustificate le lagnanze di cui 
si è fat to autorevole interpetre l 'onorevole 
interrogante : esse, però, se sono compren-
sibili per il bisogno in cui si trovano gli 
interessati, non hanno fondata giustifica-
zione, così per la specialità della questione^ 
come per le caùtele che devono attorniare 
la distribuzione del pubblico danaro, elar-
gito soltanto a titolo di anticipazione e 
con la condizione del recupero. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B O R S A R E L L I » . 

Colonna di Cesarò. — Al ministro degli 
affari esteri. — « Per sapere se sia vero che 
in Lucerna il rappresentante di* un'Opera 
di assistenza per gli emigrati largamente 
sussidiata dal Fondo per l 'emigrazione e 
avente un suo delegato iscritto fra il per-
sonale della Begia Legazione a Berna, abbia 
organizzato un pellegrinaggio di italiani a 
San ISTicolaus Flue per invocare la pace,, 
fat to che è stato abilmente commentato e 
sfruttato all 'estero dai nostri nemici. In 
caso affermativo, quali passi intenda fare 
per impedire tale condotta da parte di di-
pendenti da un'Opera sussidiata dal Go-
verno ». 

B I S P O S T A . — « I l fat to cui allude l'ono-
revole interrogante si è svolto nel seguente. 
modo: ogni anno, l 'ultima domenica di giu-

" gno, la Società i tal iana cattol ica di mutuo 
soccorso di Lucerna celebra la sua festa 
sociale, con una funzione religiosa al m a t -
tino e una gita nei dintorni della c i t tà neL 
pomeriggio. 
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« D a t a la r icorrenza centenar ia del Bea to 
Nicolao da Flue, f u scelta, ques t ' anno , a 
mè ta della passeggiata , Sachseln e Fiutili, 
dove sono la t o m b a e le memorie del pre-
de t to Beato , il quale è cons idera to nella 
Svizzera, senza dis t inzione di p a r t e poli-
t ica o religiosa, come un grande beneme-
r i t o di quella Nazione per aver f a t t o , va r i 
secoli or sono, opera di pacificazione f r a i 
var i Cantoni in lo t t a f r a di loro e per aver 
r i condo t to la concordia f r a i confedera t i 
nella celebre r iunione di Stans . I n occa-
sione della r icorrenza si erano già reca t i 
colà molt i pellegrinaggi svizzeri ed anche, 
in fo rma ufficiale, il p res idente della Re-
pubbl ica . 

« Alla passeggiata presero p a r t e circa 
170 i ta l iani adu l t i con la coccarda t r icolore 
sul pe t to . Nella cappel la di Fluii li il mis-
sionario .del l 'Opera di assistenza Bonomel-
l iana in Lucerna , che era a capo della co-
mi t iva e che l ' aveva organizzata , t enne 
u n a b reve funzione religiosa r ievocando la 
figura del Bea to Nicolao come pacif icatore 
della Svizzera ed invocando la buona con-
cordia nos t ra nel l 'aspro c imento a t tua le . 
La funz ione religiosa t e rminò con la bene-
dizione e con la solita preghiera per la pace 
composta dal P a p a . 

« Ai p r o m o t o r i della gita non sembrò che 
si potesse equivocare sul f a t t o che un gruppo 
di i ta l iani si recava a rendere omaggio al 
Bea to Nicola© da Flùe che è r icorda to 
come apostolo della s t r e t t a unione f r a i 
confedera t i in t empi di lo t te civili; ma è 
da r iconoscere che avrebbero più saggia-
men te agito scegliendo una diversa mè ta 
p e r la loro fes ta sociale. 

« II sottosegretario di Stato. 
« B O R S A R E L L I » . 

Di Saluzzo ed altri. — Al presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai ministri di agricoltura 
e di grazia e giustizia e dei culti. — « Per sa-
pere se non credano di p romuovere il con-
dono od un ' amni s t i a delle con t ravvenz ion i 
e levate ai p r iva t i per le inf raz ioni a quelle 
disposizioni.sulla panif icazione che vennero 
recen temente r e v o c a t e » . 

R I S P O S T A . — «La grazia generale, t a n t o 
s o t t o f o r m a di amnis t ia , q u a n t o sot to fo rma 
d ' indu l to , non è possibile per le disposi-
zioni concernent i la panificazione. Si t r a t t a , 
cornee s t a to r iconosciuto e d ich iara to anche 
dal la Corte di cassazione e da l Comita to 
dei ricorsi penali , di norme eccezionali, che 
h a n n o efficacia essenzialmente l imi ta ta nel 

t empo , in relazione ad esigenze mutevol i ; 
e per questo alle medesime non è s t a to per-
fino r i t enu to appl icabi le il pr incipio affer- . 
m a t o dal Codice penale della r e t roa t t i v i t à 
benigna della legge penale per i condan-
n a t i per f a t t i non cos t i tuent i r ea to per una 
legge poster iore . Un a t t o geherale di cle-
menza , nel senso invoca to dal l 'onorevole 
in te r rogan te , cost i tu i rebbe un grave prece-
den te e pregiudicherebbe la efficacia e la 
doverosa osservanza delle normQ eccezio-
nali per gli app rovv ig ionamen t i e i consumi, 
de t e rminando se non la fiducia, u n a aspet-
t a t i v a di a l t r i indu l t i e di a l t re amnist ie . 

« P iu t to s to , per le pene appl ica te dal-
l ' A u t o r i t à giudiziaria e anche dagli inten-
dent i di finanza in forza delle disposizioni 
sulla panificazione, è possibile la grazia 
spec ia le , 'per la quale il c o n d a n n a t o deve 
p re sen ta re d o m a n d a al minis t ro di grazia 
e giustizia. 

« E di simili i s tanze sono pe rvenu te e 
pervengono al Ministero di grazia e giu-
st izia, che provvede , inspirandosi a cri teri 
di p r u d e n t e equi tà , sent i to sempre il parere 
del commissario generale per gli approv-
vig ionament i e i consumi. 

« Il sottosegretario di Stato 
« P A S Q U A L I N O - V A S S A L L O » . 

Dorè. — Ài ministri della guerra e di agri-
coltura. — « Per sapere se ad el iminare i 
gravi dann i causa t i da ta l i in te rpre taz ion i 
r e s t r i t t i v e all ' i ndus t r i a a rment iz ia della 
Sa rdegna e specia lmente delle regioni di 
m o n t a g n a , non credano oppor tuno che con 
espressa ed esplici ta disposizione venga 
ch ia r i t a la p o r t a t a ed estensione da a t t r i -
bu i r s i alle aziende agricole in r a p p o r t o agli 
in te ress i della pastor iz ia , a modo che non 
sia più negato l 'esonero ai pas tor i inabili 
per le fa t i che di guerra o di classi anziane, 
per i quali si abbia la dichiarazione di es-
sere r i t enu t i necessari ed indispensabi l i alla 
cus tod ia del best iame, alla m u n g i t u r a del 
l a t t e ed alla fabbr icaz ione del formaggio ». 

R I S P O S T A . — «Le esonerazioni agricole 
sono discipl inate dalle circolari n. 168 (del 
28 f ebbra io 1917), n. 233 (del 1 apri le 1917) 
e 552 (del 25 agosto 1917), emana t e da l Mi-
n is te ro della guerra d ' accordo col Ministero 
di ag r i co l tu ra e con questo per le a rmi e 
munizioni . 

« Queste circolari hanno per scopo prin-
cipale - sebbene non esclusivo — di prov-
vedere alla col tura g ranar ia ed alle indu-
strie direttamente \ a t t i n e n t i a l l ' agr ico l tu ra} 
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in fa t t i nella circolare 168 (lettera A) si par la 
di fondi i quali siano almeno per metà a 
coltura cont inua ; e la circolare n. 552 (let-
tera D) par la di piccole aziende con col-
tura intensiva. 

Àfla lettera. E ques t 'u l t ima 
circolare, t r a t t a n d o delle aziende .agrarie a 
conduzione famigliare, richiede che venga 
seminata una quan t i t à di grano o di riso 
non inferiore a e t tol i t r i 2, e che venga col-
t ivata una superfìcie di almeno 3 e t tar i , 
escluso il p r a to o pascolo n a t u r a l e ; l'alle-
vamento del best iame (bovini, equini, ovini, 
:suini) non è che un criterio secondario. 

«Al l ' a l levamento del grosso best iame si 
è avuto r iguardo col concedere la esonera-
t o n e ai teni tor i dei r ip rodut to r i in stazioni 
di monta , ai casari ed ai mungitori , che 
possono considerarsi come lavora tor i spe-
cializzati e perciò insostituibili(circolare552, 
lettera D). 

« Ma ta l i disiJosizioni non potrebbero ap-
plicarsi a l l ' a l levamento degli ovini, e perciò 
non possono venire esonerat i i pastor i di 
pecore, che non sono nè di re t tor i di aziende 
agricole, nè operai specializzati, nè colti-
vatori di aziende agrarie a conduzione fa-
miliare, mancando il requisi to della speciale 
capaci tà tecnica ed insosti tuibil i tà . 

«Conc iò non si disconosce che la pasto-
rizia si d iba t t a in difficoltà per la deficienza 
di personale, al par i di qualsiasi a l t ra 
azienda, ma bisogna r icordare che le esi-
genze mil i tar i non consentono di res t i tuire 
il personale se non con la massima cautela 
ed agli s tabi l imenti od imprese che oltre 
a r ispondere ad inevitabil i necessità di pri-
nrordine per gli approvvig ionament i dei -
Materiali mil i tar i e dell 'economia nazio-
nale, si t rovino nel l 'assoluta impossibilità 
•di procurarsi mano d 'opera specializzata o 
di 

sopperire con al t r i mezzi o ripieghi ai 
bisogni di personale. 

« Quan to agli s tabi l imenti ove si fab-
brica e cura il formaggio col la t te di pe-
cora, se sono di una grande impor tanza , da 
interessare l 'economia pubblica, essi pos-
sono invocare il decreto luogotenenziale 17 
giugno 1915, n. 887, t u t t o r a vigente. 

«Il minist ro 
« D A L L O L I O » . 

Drago. —Al ministro della guerra.— « Sulle 
mancate concessioni di licenze agricole e di 
esonerazioni t emporanee già app rova t e dal-
le competen t i Commissioni e sulle conse-
guenze poli t iche di tal i metodi in r appor to 

; aHa resistenza morale delle classi agricole». 

K I S P O S T A . — « Le Commissioni provin-
ciali d 'agr icol tura e quelle per le esonera-
zioni t emporanee sono incar icate di accer-
t a re se nelle aziende r ichiedenti e nei mili tari 
r ichies t i concorrano le condizioni stabil i te 
per la concessione della licenza o dell'eso-
nero : ma le loro decisioni non hanno nè 
po t r ebbe ro avere forza assolutamente im-
pegna t iva per le au tor i t à mil i tar i da cui 
d ipendono gli uomini da inviare in licenza 
o da esonerare. 

« È manifesto che una diversa concezione 
por t e rebbe ad un sovver t imento di poter i 
asso lu tamente incompatibi le con le neces-
sità disciplinari e fondamenta l i dell'eser-
cito. Solo chi ha la responsabil i tà del go-
verno disciplinare delle t r u p p e e dei ser-
vizi che esse devono prestare , specie nelle 
a t t ua l i contingenze, può essere giudice in 
def ini t iva della i>ossibilità di a l lon tanare 
un de te rmina to mil i tare dal repar to a cui 
appar t iene . 

« Ciò premesso in linea di principio, mi 
a f f r e t to a soggiungere che le decisioni delle 
Commissioni sopra accennate vengono ge-
ne ra lmen te accolte e che sol tanto in caso 
di gravissimi eccezionali impediment i le 
concessioni possono essere negate dalle au-
tor i t à mili tari . Esplicite, categoriche dispo-
sizioni in t a l senso sono s ta te da me im-
p a r t i t e - come rilevasi, ad esempio, dal 
numero 30 della circolare 552 del Giornale 
Militare corrente anno - e mi consta che 
ad esse si un i formano le au tor i tà mil i tari 
t u t t e , ben conscie della impor tanza e ne-
cessità di agevolare nel miglior modo la 
colt ivazione agricola. 

« Qualche caso di erroneo apprezzamento 
si è qua e là verificato, ed io non ho man-
cato di provvedere , non appena venutone 
a conoscenza: ma il più delle vol te i di-
nieghi di concessione, che avevano dato 
luogo a" lagnanze degli interessati , risulta-
rono p ienamente giustificati. Giova poi av-
ve r t i r e che, per ogni mil i tare negato, un 
a l t ro ne viene sempre richiesto e concesso. 

« L e conseguenze politiche di tal i inevi-
tabi l i inconvenient i non dovrebbero essere 
notevoli , quando le classi agricole fossero, 
come spero siano, edot te delle imprescin-
dibili esigenze della guerra e della ent i tà 
degli sforzi che si sono f a t t i per conciliare 
ta l i esigenze con le massime agevolazioni 
possibili a l l 'agricol tura. 

«Il ministro 
« G I A R D I N O » . 
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Dugoni. — Ai ministri della guerra, dell'in-
dustria, commercio e lavoro e di agricoltura. 
— « Per sapere se non ritengano opportuno 
emanare disposizioni speciali dirette a con-
cedere l 'esonerazione dal servizio mil i tare 
ai direttori e segretari di cooperative di 
consumo, la maggior parte delle quali -
specie nei centri minori - in seguito alla 
chiamata dei riformati soggetti a nuova 
visita, si vedrebbero costrette a cessa re le 
loro funzioni con grave danno dei consu-
matori poveri e per la più equa distribu-
zione dei prodot t i» . 

R I S P O S T A . — « Al bisogno segnalato dal-
l 'onorevole interrogante provvedono suffi-
cientemente le disposizioni generali che re-
golano l ' i s t i tu to delle esonerazioni tempo-
ranee (Decreto luogotenenziale 17 giugno 
1915, n. 887), per effetto delle quali le con-
cessioni possono farsi ai direttori capitec-
nici ed operai specializzati delle grandi 
aziende od imprese che interessino l'econor 
mia nazionale o i servizi pubblici, purché 
essi risultino indispensabili ed insostituibili . 

<< Non sembra opportuno emanare spe-
ciali norme per i direttori e segretari delle 
cooperative di consumo, che possono con-
siderarsi r ientrat i fra gli enti sopra ac-
cennati , tanto, più che non potrebbero de-
linearsi per le cennate cooperative i criteri 
di carattere generale, giacche i motivi giu-
stificativi delle esonerazioni hanno base.per 
esse in speciali contingenze di tempo e di 
luogo, che non sarebbe possibile fissare a 
priori in modo preciso. 

« Si ritiene quindi necessario continuare 
ad affidarsi al prudente criterio delle Com-
missioni locali per le decisioni alla stregua 
delle sopra ricordate disposizioni generali 
del decreto luogotenenziale n. 887, caso per 
caso, sulle singole domande che sieno pre-
sentate. Devesl ritenere che le Commissioni 
stesse, conscie della grande importanza che 
hanno nel momento attuale le cooperative 
e gli enti di consumo, esamineranno con 
la più il luminata benevolenza le domande 
stesse, come in altri casi già è stato fatto; 
ad ogni modo contro il loro deliberato è 
possibile ricorrere alla Commissione cen-
trale che giudica con criterio unico. 

«- Per i riformati che fossero chiamati 
alle armi saranno applicate le norme già 
accennate non prevedendosi, almeno per 
ora, l 'adozione di nuove disposizioni limi-
tatr ic i . 

«Il ministro 
« D A L L O L I O » . 

Ferri Giacomo. — Al ministro della guerra 
— « Per sapere se sia vero, ciò che si ripeto 
al fronte da persone degne di fede minac-
ciando pubblicità, che un generale coman-
dante la l a divisione di cavalleria, ai primi 
di giugno 1917, ebbe a proclamare ai suoi 
dipendenti : « l ion è più il tempo di rela-
tori esosi che cercano l 'economia dell'era-
rio mandando stracciat i i soldati. Ora i 
denari si fanno col rullo ed i magazzini 
rigurgitano... » A seguito di. che il giorno 
dopo ai 5,000 uomini dipendenti furono 
cambiati di colpo tut t i gli indumenti. E se 
il fat to è vero, quali provvedimenti furono 
dati ad evitare che serva di pernicioso 
esempio ». 

R I S P O S T A . — « I l r innovamento degli in-
dumenti agli uomini della l a divisione di 
cavalleria nel maggio ultimo scorso av-
venne per conseguenza dell ' inevitabile de-
terioramento che aveva subito il vestiario 
in un lungo periodo di marce spesso con 
tempo piovoso, per lo spostamento della 
divisione per via ordinaria dal Veneto a 
Milano, in condizioni di materiale scadente,, 
per aver già. sopportato tut to d'inverno e 
fu riconosciuto necessario dal comandante 
della divisione, che ne aveva assunto il 
comando durante il trasferimento della 
stessa. I l detto comandante, appena la di-
visione ebbe un assetto relat ivamente sta-
bile, potè eseguire una visita nei vari ac-
cantonamenti , per farsi un'idea esatta delle 
condizioni di armamento, cavalli , vestiario, 
equipaggiamento, carréggio, in cui la me-
desima si trovava, ed in seguito ad GSS ci 
tenne un rapporto a tut t i gli ufficiali su-
periori dell 'unità per dai 3 disposizioni. 

« F u in tale occasione che il generale co-
mandante rilevò, che .da qualche relatore 
si seguissero criteri amministrativi , che, per 
quanto lodevoli, non potevano senza grave 
danno del servizio applicarsi in quel par-
ticolare momento : la divisione usciva dal 
periodo di crisi dovuto all 'appiedamento 
ed era doveroso rimettersi in perfette con-
dizioni d'impiego. La necessità di mettersi 
in ordine per tempo, era poi più sentita 
per le bardature, perchè i magazzini avan-
zati, largamente provvisti di altri oggetti 
(avrà forse detto rigurgitanti), non ave-
vano la stessa facilità di rifornimento per 
esse. 

« In conseguenza di tali disposizioni, ma 
assai più per il graduale affluire di mate-
riali già richiesti e preordinati prima di 
part ire dalle sedi invernali , i reggimenti 
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nel volgere di qualche sett imana si misero 
in ordine. 

« Gli indumenti r innovati in tale circo-
stanza furono : giubbe 795, pantaloni 1078, 
su di un totale di quasi 4,000 uomini di 
truppa. " 

«Il ministro 
« G IARDINO ». 

Federzonl. — Al ministro delle armi e mu-
nizioni. — « Per conoscere i motivi per i 
quali è stata ordinata la requisizione di 
modesti quanti tat ivi di spirito presso indu-
striali che adoperano quale materia prima, 
mentre si è lasciata libera la produzione 
giornaliera delle fabbriche ». 

R I S P O S T A . — « L 'Amministrazione mili-
tare per provvedere al fabbisogno dell'al-
cool per la produzione degli esplosivi e per 
le esigenze dei servizi sanitari e logistici ha 
attuato un complesso di provvedimenti di-
retti all 'intensificazione della produzione 
nazionale dell 'alcool e all 'equa ripartizione 
della produzione stessa per sopperire ade-
guatamente ai bisogni dell 'Amministrazione 
militare in genere e a quelli dell ' industria 
e del consumò della popolazione civile. 

« F r a t t a n t o il Ministero delle armi e mu-
nizione non ha in alcun modo ordinata la 
requisizione di modesti quanti tat ivi di al-
cool presso industriali che lo adoperano 
quali materia prima, ma al contrario ha 
esclusivamente posto un fermo transitorio 
ed impartite disposizioni per determinate 
destinazioni a fabbriche di esplosivi di par-
tite rilevanti di alcool presso i produttori 
dell'alcool stesso. 

« Tutte le fabbriche di alcool sono per 
quanto dipende dall 'Amministrazione per-
fettamente libere di produrre alcool, fra i 
produttori soltanto quelli di prima cate-
goria, e quelli più importanti di seconda 
categoria, che risultarono detentori di ap-
prezzabili esistenze di alcool, furono richie-
sti di non disporre pel consumo delle par-
tite di alcool di cui risultavano detentori 
senza permesso del competente ufficio tec-
nico* del Ministero armi e munizioni, e ciò 
npetesi in linea transitoria, fino all 'attua-
zione dei provvedimenti che all 'epoca di 
cui si riferisce l 'onorevole interrogante erano 
allo stadio e che ora sono un fatto com-
piuto. La distribuzione all ' industria dell'al-
cool disponibile è fa t ta ormai dal Ministero 
mdustria e commercio e quindi si hanno le 
maggiori, garanzie che la distribuzione stessa 

corrisponda alle vere esigenze dell 'economia 
nazionale. 

« Il ministro 
« D A L L O L I O ». 

Lancinoci. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere se intendano di ordinare e di-
sciplinare sino da ora le licenze ai militari 
per la futura semina del grano in modo 
che non riescano tardive, disordinate, e in-
sufficienti e non si debbano lamentare danni 
all 'agricoltura e all 'economia nazionale, 
causa di grave malcontento fra le nume-
rose e generose popolazioni agricole, che sì 
forte contributo hanno dato e danno alla 
guerra, e se si propongano di tener conto 
della diversità del periodo utile per la se-
mina tra le varie regioni e anche fra le di-
verse Provincie e di considerare che nelle 
piccole colture a mezzadria non può essere 
utilizzata altra opera, fuori di quella dei 
coloni, quindi non quella dei prigionieri di 
guerra, che può usarsi nelle grandi culture 
d ire t te» . 

RISPOSTA. — Allorché formulava le sue ri-
chieste, l 'onorevole interrogante non cono-
sceva ancora probabilmente, le nuove di-
sposizioni emanate con la circolare 552 del 
Giornale Militare corrente anno. 
^ «Con tali concessioni si sono considere-
volmente ampliate tut te le concessioni di 
mano d'opera in favore dell 'agricoltura e 
si è mirato soprattutto, mediante numero-
sissime esonerazioni, a mettere riparo alla 
situazione delle aziende agrarie in genere 
rimaste prive di direzione, e di quelle spe-
cialmente a conduzione famigliare che non 
avevano più alcun uomo valido t ra i 16 
e i 65 anni. 

« Non si presume certamente di avere 
così provveduto interamente ai bisogni delle 
campagne : ma si è certamente provveduto 
in quella misura che, senza compromettere 
troppo gravemente l'efficienza dell'esercito, 
può assicurare - anche per giudizio degli 
organi tecnici competenti - il tempestivo 
eseguimento dei lavori agricoli e special-
mente di quelli per preparare il raccolto 
granario dell'anno venturo. 

« Circa le diversità dei periodi lavora-
tivi tra regione e regione, tra provincia e 
provincia, le istruzioni impartite agli or-
gani esecutivi lasciano loro sufficiente lati-
tudine per fare in niodo che delle provvi-
denze adottate le regioni e le provincie 
possano giovarsi maggiormente in un de-
terminato periodo piuttosto che in un altro, 
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fermo rimanendo il numero complessivo 
delle concessioni assegnate a'ciascuna pro-
vincia ». 

«Il ministro 
« G I A R D I N O » . 

Marangoni. — Al ministro dèlia guerra. — 
« Per sapere se - rimanendo senza t itolari 
nuove scuole in seguito alla chiamata sotto 
le armi dei riformati - non creda di esone-
rare i maestri anziani di classi territoriali 
non in zona di guerra ». 

R I S P O S T A . — « Circa gli insegnanti delle 
scuole elementari clie nella corrente revi-
sione dei riformati siano stati dichiarati 
abili al servizio militare sono stati presi 
accordi col Ministero della pubblica istru-
zione nel senso che saranno dispensati dalla 
chiamata alle armi tutti coloro che nac-
quero negli anni dal 1874 al 1884 e che siano 
dichiarati indispensabili ed insostituibili. 

« Nessun maggiore impegno è possibile 
di prendere per il momento, perchè la qui-
stione delle dispense interessa non soltanto 
la scuola primaria ma tutte le amministra-
zioni governative, comunali e provinciali 
ed altre numerose aziende a cui sono com-
messi importanti servizi pubblici, e quindi 
non potrà essere risoluta se non quando 
sia stato possibile di determinare il rendi-
mento della revisione e la entità dei bisogni 
a cui si deve provvedere. 

« Gli elementi relativi non potranno a-
versi che fra qualche tempo : ma fin d'ora 
si può dichiarare che se sarà possibile di 
fare alla scuola elementare qualche maggior 
concessione l'Amministrazione militare ne 
sara ben lieta : e che in tal caso nel deter-
minare gli insegnanti da dispensare si avrà 
riguardo a quelli che per le loro condizioni 
siano di minore utilità all'esercito. 

«Il ministro 
« G I A R D I N O » . 

Marazzi. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere le ragioni per le-quali si tarda, 
o si nega l'invio nella provincia di Cremona 
di una Commissione indipendente, incaricata 
di riesaminare la questione delle requisizioni 
foraggi : 

1° Perchè gli Ent i locali di Crema, spe-
cie il Comizio agrario e la Federazione dei 
conduttori di fondi, assicurano che i riparti 
sono ingiusti ; 

2° Perchè le tabelle statistiche sono er-
rate, non rispecchiano la situazione a t tua le 
e non vennero compilate in contradditorio; 

3° Perchè la Commissione provinciale-
non rappresenta equamente tutte le parti 
della provincia ; 

4° Perchè trasandando questa gravis-
sima quistione, si va incontro a pubblici 
disordini». 

R I S P O S T A . — « La questione della requi-
sizione dei foraggi in provincia di Cremona 
non può considerarsi oggi felicemente ri-
solta, con piena soddisfazione degli Enti 
agrari locali, compresi quelli del circonda-
rio di Crema. 

« L'accordo è stato raggiunto in una ap-
posita riunione, indetta a Cremona da questo 
Ministero, alla quale hanno p a i teci tato la 
Commissione provinciale e le Sottocommis-
sioni d'incetta che operano in provincia di 
Cremona, al completo ; il presidente della 
Commissione di Corpo d'armata di Genova; 
un membro della Commissione centrale ; i 
rappresentanti del Comizio agrario e della 
Federazione dei conduttori di fondi di Cre-
ma; il presidente del Consorzio agrario coo-
perativo di Cremona ; il direttore della 
Cattedra ambulante di agricoltura di Ca-
salmaggiore, il sindaco del comune di Pan-
dino. 

« Tanto la ripartizione fra i vari circon-
dari del quantitativo di fieno assegnato-
alla provincia di Cremona, quanto i recla-
mi pervenuti sull' argomento dagli Enti 
agrari di Crema, sono stati oggetto di am-
pio, sereno ed accurato esame da parte dei 
convenuti. L'accordo raggiunto e piena-
mente accettato dai rappresentanti degli 
interessi agricoli cremaschi presenti alla se-
duta si basa sui seguenti principi : 

1° che l'assegnazione del fieno", stabilita 
dalla Commissione provinciale d'incetta di 
Cremona nei riguardi del circondario di 
Cremona, deve intendersi invariata ; 

2° che la Commissione provinciale d'in-
cetta provvederà con la massima sollecitu-
dine a requisire nel circondario di Crema 
tutte le partite di fieno, notoriamente de-
stinate alla vendita o ritenute esuberanti 
ai bisogni alimentari del bestiame : 
tee : * 3° che il quantitativo di fieno cosi re-
quisito, vada esclusivamente a diminuire 
l'onere foraggero unitario applicato agli 
allevatori di bestiame del circondario di 
Crema; rimanendo però stabilito che, fino 
a quando non si potrà arrivare a tale di-
minuzione, tutti i comuni di quel territorio 
restano vincolati dall'obbligo di corrispon-
dere la quantità, integrale di fieno agli stessi 
assegnata dalla Commissione d'incètta ; 
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4° che le isti tuzioni agrarie del cir-
condario di Crema abbiano a coadiuvare 
efficacemente la Commissione provinciale 
d'incetta nel lavoro di segnalazione dei 
contingenti di fieno da requisire ; 

5° che le medesime istituzioni abbiano, 
colla loro autor i tà e col loro buon volere, 
ad esplicare un 'opera di persuasione e di 
calma fra gli agricoltori cremaschi, facendo 
loro comprendere che scopo precipuo delle 
Commissioni d ' incet ta è sempre quello di 
contemperare gli interessi mili tari con quelli 
agricoli. 

«Il ministro 
' « G I A R D I N O » . 

Marazzl. — Al ministro 'per le armi e mu-
nizioni. — « Per sapere per quali ragioni non 
si vuol rendere più celere, più giusta, più 
rispondente alle necessità incalzanti , la con-
cessione degli esoneri agricoli : 

I o regolandola mediante Commissioni 
mandamentali presiedute dai pretor i ; 

2° fissando il numero degli esoneri, co-
mune per comune, dal l 'autor i tà prefet t iz ia ; 

3° r iserbando il dir i t to di appello con-
tro le deliberazioni delle predet te Commis-
sioni mandamenta l i a quelle a t tua lmen te 
esistenti nei capoluoghi di provincia. 

« Giacché senza un razionale decentra-
mento, gli esoneri subirebbero tali r i t a rd i 
da essere poi inutili per le semine e per t u t t i 
gli altri lavori agricoli insofferenti di in-
dugio ». 

R I S P O S T A . -— «A suo tempo venne con-
siderato con cura l 'organismo che avrebbe 
dovuto provvedere alle concessioni agricole 
e se fosse stato possibile e conveniente un 
decentramento al di sotto della provincia . 
Si riconobbe che a voler scendere fino al 
mandamento ed al comune si sarebbe an-

x dato incontro a parecchi inconvenienti , prin-
cipale quello delle influenze locali (che pur-
troppo non è s ta to sempre evi ta to con la 
stessa organizzazione per provincia). È fa-
cile immaginare quali contrast i negli am-
bienti locali, pressioni, irregolarità possano 
accompagnarsi a concessioni di t a n t a im-
portanza e delicatezza. 

« Altri inconvenienti sarebbero s ta t i la 
fton sufficiente competenza tecnico-agricola 
e scarsa visione delle esigenze militari che 
si sarebbe r iscontra ta in organi come quelli 
suggeriti dall 'onorevole interrogante . 

« Invece, il decentramento per provincia 
e apparso sufficiente per fornire garanzia 
di regolare procedimento delle concessioni, 

le quali non possono, nè debbono prescin-
dere da un minimo di indagini per far sì 
che le concessioni non raggiungano fini con-
t ra r i a quelli voluti. 

» D ' a l t ra par te il Ministero è convinto 
che siasi raggiunto il massimo della solle-
citudine possibile e desiderabile, mercè le 
premure del Comando Supremo, dei Mini-
steri interessati e degli organi dipendent i ; 
mercè lo sdoppiamento delle Commissioni 
esoneri ed una d iu turna raccomandazione 
e stimolo a far presto e bene, sino a fissare 
alle Commissioni termini perentori - non 
oltre ot tobre - e imporre loro il disbrigo 
giornaliero di un r i levante numero di pra-
tiche (non meno di 200 al giorno). Dalle, no-
tizie pervenute risulta che questi termini 
voluti e ordinat i si vengono ovunque rag-
giungendo, sicché è da ri tenere che a queste 
esigenze s traordinarie si stia soddisfacente-
mente provvedendo. 

« N~on è da dimenticare che a non volere 
utilizzare gli organi preesistenti ed a crearne 
in loro vece dei nuovi e numerosissimi, si 
sarebbe r i t a rda to anziché accelerato il la-
voro ; t an to peggiore sarebbe s tato in questi 
giorni una t rasformazione di organi a la-
voro inol t ra to e volgente ormai al termine. 

«Il ministro 
« D A L L O L I O ». 

Micheli ed altri. — Ai ministri della 
guerra e di agricoltura. — « Per sapere se 
sieno a giorno dei sistemi ado t t a t i e dei 
prezzi imposti dalla Commissione mil i tare 
di requisizione della legna per la provincia 
di Pa rma e se r i tengano mater ia di impo-
sizione anche il taglio ed il t raspor to della 
legna requisita, specialmente nei r iguardi 
dei propr ie tar i che mancano dei mezzi per 
compiere tali operazioni». 

R I S P O S T A . — « Col 30 giugno del corrente 
anno vennero a cessare i con t ra t t i di ap-
j>alto per la forn i tura della legna da ardere 
alle t ruppe in servizio terr i toriale ed il ser-
vizio fu assunto in economia. 

« Si r i tenne per tan to necessario di prov-
vedere tempest ivamente ad acquisti cospi-
cui di det to combustibile per garant i re il 
fabbisogno immediato di una congrua scorta 
in a t tesa che la produzione diret ta , deri-
van te dal taglio di boschi, fosse condot ta 
ad una sensibile efficienza. 

« Gli acquisti furono f a t t i a cura delle 
Direzioni terr i torial i di Commissariato mi-
litare, cui venne concessa anche la facoltà di 
procedere ih via eccezionale a requisizioni. 
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« Per la provincia di Parma fu ist ituita 
il 26 giugno una Commissione, presieduta 
da un ufficiale superiore, con l ' incarico di 
incettare e di requisire la legna da ardere 
occorrente. 

« L a Commissione anzidetta alla fine del 
giugno ultimo scorso iniziò le sue opera-
zioni col seguente sistema : si recava nei 
vari comuni e dalle autorità si faceva esi-
bire la nota di coloro che avevano partite 
di legna disponibili per la cessione. In 
quell 'epoca vigevano in massa sui vari luo-
ghi contrattazioni di enti e di privati con 
i predetti possessori di legna ed i contratt i 
avevano un prezzo relat ivamente basso, 
cioè, in massima, da lire 4 a lire 5. I prezzi 
di requisizione, presi per base dalla Com-
missione all'inizio delle operazioni, furono 
quelli del decreto del maggio 1915. Nei pri-
mi tempi anzi parecchi andavano sponta-
neamente ad offrire le loro part i te alla 
Commissione, anche nell ' intento di sottrarsi 
ai menzionati contratt i . Quando però com-
parvero sui luoghi gli speculatori o gli enti, 
che, per assicurarsi forti quantitat ivi , ele-
varono fortemente i prezzi, vi furono ben 
pochi che si assoggettarono di buon animo 
alla requisizione. Pertanto la Commissione, 
gradatamente, venne a qualche rialzo di 
prezzo, anche per le raccomandazioni del 
Comitato dei combustibili di tenersi in una 
misura equa, attenendosi però al limite fis-
sato dalle esplicite disposizioni prefettizie, 
che ordinavano un massimo di lire 7 al 
quintale. 

« L a Commissione recatasi, come si è 
detto più sopra, alla casa comunale, chia-
mava gl'interessati e, alla presenza delle 
autorità comunali e con l 'assistenza dei ca-
rabinieri reali, interrogava i possessori ed 
imponeva la requisizione sopra una lievis-
sima aliquota delle quantità disponibili, 
tanto che talvolta si limitò solo al 5 per 
cento. È ovvio notare però che, quando i 
prezzi di concorrenza si avviarono a forte 
rialzo (tanto più che dalla Lombardia af-
fluivano ricercatori che poco badavano al 
prezzo), fu giocoforza operare con maggiore 
energia. 

« I n quanto poi al l 'accennata imposi-
zione del trasporto la Commissione avver-
t iva che avrebbe elevato il prezzo compren-
dendovi implicitamente il costo del tra-
sporto, dal momento che l'ordine di requi-
sizione comprendeva in taluni casi l 'obbligo 
di consegna della legna in una determinata 
località. Nei casi però, in cui gli interessati 
eccepirono* la difficoltà di ottemperare a 

tale requisizione, la Commissione non mancò 
di provvedere con mezzi propri. 

« Giunti i fondi scorta ad una sufficiente 
quant i tà ed iniziata la lavorazione diretta 
dei boschi, d'accordo col Commissariato ge-
nerale per i combustibili nazionali si è vie-
t a t a assolutamente ogni requisizione di le-
gna da ardere. 

« I n f a t t i il taccuino-registro requisizioni 
di Parma si chiude col foglio in data 9 ago-
sto ultimo scorso. 

«Il ministro 
« G I A R D I N O » . 

Nava Ottorino. — Ai ministri della guerra e 
dell'interno. — « Per sapere se credono giusto 
che alle famiglie dei militari richiamati , i 
quali, come operai negli opifìci che lavorano 
per lo Stato fuori della loro residenza, perce-
piscono salari giornalieri non superiori alle 
lire 4, non sia concesso il sussidio quando 
è evidente che se gli operai suddetti deb-
bono mandare alla famiglia almeno equi-
valente del sussidio (ad esempio per la mo-
glie e sette figli lire 3.50) non resta ad essi 
di che vivere ». 

BISPOSTA. — « L' inconveniente rilevato 
dall 'onorevole Nava era già apparso a que-
sto Ministero, che, con circolare 81501 del 
18 luglio ultimo scorso, ha disposto che 
possa venir ripristinato il sussidio alle fa-
miglie di quegli operai militari le cui con-
dizioni economiche giustifichino tale prov-
vedimento. Di tale circolare, anche p e r i i 
t ramite del Ministero dell ' interno, è s t a t a 
data notizia a tut t i i prefetti,, perchè la 
partecipassero ai comuni. 

«Il ministro 
« B A L L O L I O » . 

Pacetti. •— Al ministro della guerra. — 
« Per conoscere se sia vero che nella valu-
tazione dei titoli di studio per la ammis-
sione dei giovani nati nel 1899 a speciali 
corsi accelerati per aspiranti alla nomina 
a sottotenente di complemento nelle armi 
di artiglieria e genio (corsi indetti con la 
circolare 456 del Giornale militare ufficiale 
13 luglio 1917, n. 45), alla licenza del liceo 
classico è riservato l 'ultimo grado in con-
fronto delle licenze rilasciate da altri isti-
tut i di istruzione secondaria; e se e come il 
ministro della pubblica istruzione possa 
avere accolto od indicato tale criterio di 
comparazione sia pure semplicemente in re-
lazione alla preparazione dei giovani agli 
studi matemat ic i» . 
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R I S P O S T A . — « L ' insegnamento impar t i to 
agli allievi dei corsi di is truzione presso 
l 'Accademia mil i tare di Torino è principal-
mente cost i tui to da applicazioni delle scienze 
matematiche. F in dall 'epoca in cui venne 
indetto il pr imo corso per allievi ufficiali, 
questo Ministero non mancò di prendere in 
at tento esame la quest ione dei var i titoli 
di studio per stabilire una graduazione f r a 
di essi agli effett i dell 'ammissione ai corsi 
di artiglieria e genio, fissando come crite-
rio base di valutazione dei t i tol i stessi i 
programmi e gli orari degl' insegnamenti 
di matemat ica nelle varie scuole medie e 
superiori. 

« In seguito a tale esame il Ministero 
dovette riconoscere che §e le licenze del li-
ceo presentano una garanzia di maggiore 
coltura d ' indole generale, quelle dell 'isti-
tuto tecnico, delle sezioni fisico-matematica, 
agrimensura ed industr ia le , offrono per 
contro maggior aff idamento di più accura ta 
preparazione nelle scienze matemat iche . 

« Per ta le mot ivo questo Ministero ha 
stabilito per l 'ammissione a t u t t i i corsi per 
allievi ufficiali che si sono svolti e si svol-
geranno presso l 'Accademia mili tare, che i 
titoli di studio ri lasciati dalle p rede t te se-
zioni degli i s t i tu t i tecnici abbiano prefe-
renza su quelli r i lasciat i dai licei. 

«Il ministro 
« G I A R D I N O » . 

Pais-Serra. — Al presidente- del Consiglio 
dei ministri e al ministro del tesoro. — « Per 
conoscere se ed in quale modo - r i t enuto 
che il servizio della l iquidazione delle pen-
sioni di guerra non procede con quella sol-
lecitùdine che il paese g ius tamente reclama, 
e ciò perchè alla Corte dei conti non fu rono 
finora concessi i mezzi adeguat i per f ronteg-
giare in modo conveniente tale ponderoso 
c delicato lavoro; considerato che le stu-
diate semplificazioni di procedura non pare 
r i solvanole difficoltà del gravoso problema, 
dappoiché, ment re diminuiscono la tu te la 
degli interessi dello Sta to , che mer i tano di 
essere sa lvaguarda t i non meno dei di r i t t i 
dei pensionandi , non appor t ano alcuna 
intensificazione nella l iquidazione giorna-
liera delle pensioni stesse; intensificazione 
che dovrebbe essere r i t enu ta t an to più ora 
necessaria in quan to la Corte sara f r a breve 
chiamata ad esaminare altresì un ri levantis-
simo numero di domande di pensioni di-
rette - abbiano deciso di provvedere affin-
chè la Corte dei conti sia messa finalmente 
1 J i grado di organizzare in modo conve-
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niente la direzione e la esecuzione del de-
licato servizio, per non lasciare così insod-
disfa t to il desiderio vivissimo di t u t t i , che 
non soffra indugio - anche in vista delle 
present i difficoltà della v i ta - il sodisfaci-
mento del debito di g ra t i tud ine che la na-
zione ha con t r a t to verso i gloriosi inval idi 
di guerra e le famiglie "dei prodi c a d u t i » . 

R I S P O S T A . — « I p rovvediment i emana t i 
coi recenti decreti luogotenenziali del 2 set-
tembre scorso, s tanno a dimostrare che il 
Governo si è sempre preoccupato dell ' im-
por tant iss imo servizio delle pensioni di 
guerra e pone ogni cura per assicurarne il 
regolare e sollecito funzionamento . 

« Con i decreti suddet t i , infa t t i , oltre a 
stabil ire alcune maggiori concessioni inspi-
ra te da ragioni di equi tà , si è p rovvedu to 
alla riorganizzazione degli uffici che si oc-
cupano della complessa e delicata mater ia , 
r iunendoli sot to l 'a l ta direzione di un ma-
gis t ra to della Corte dei conti. 

« Né si è d iment ica to il personale indi-
spensabile per conseguire il rap ido conferi-
mento delle pensioni, e si sono creat i tem-
poraneamente nuovi posti diret t ivi , t an to 
per la Corte dei conti, quan to per gli uffici 
central i e provincial i del tesoro, e si è di-
sposto anche in qual modo dovrà provve-
dersi alle eventual i deficienze di personale 
che si verificassero in "seguito. 

« In ta l guisa il servizio dovrà svolgersi 
con quella sollecitudine che è nel desiderio 
di tu t t i , e se qualche manchevolezza si avesse 
a r iscontrare, il Governo non mancherà di 
provvedere subito per eliminarla. 

« Il sottosegretario di Stato per il tesoro 
« D A COMO » . 

Pala. — Ai ministri della guerra e di gra-
zia e giustizia e dei culti. — « Per sapere se 
in tendano di far cessare una dispar i tà di 
t r a t t a m e n t o concernente gli impiegati delle 
cancellerie giudiziarie chiamat i sot to le 
armi, che supera t i gli esami di allievo uf-
ficiale vennero nomina t i aspi rant i : dispa-
r i tà per la quale si denega a loro come im-
piegati civili il beneficio concesso a, t u t t i 
gli impiegati di percepire le indenni tà caro 
viveri , e similmente come aspi rant i ufficiali 
per esclusione altresì a d o t t a t a dal Ministero 
della guerra, ment re tale dispar i tà di t r a t -
t amen to , più sent i ta e s t r idente per i gradi 
più umili, mal si concilia con gli equi cri-
ter i a d o t t a t i dal Governo allo scopo di ve-
nire in soccorso in questi gravi moment i 
alle classi più disagiate e bisognose di 
a i u t o » . 
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R I S P O S T A . — « Ai sensi della circolare 
del Ministero della guerra del 23 aprile 1917, 
n. 335 (norme esecutive, paragrafo 3) l ' in-
degnità caro-viveri « non spettatagli impie-
gati che prestando servizio militare come 
ufficiali o sottufficiali richiamati abbiano 
uno stipendio civile inferiore allo stipen-
dio od assegno del loro grado, poiché in 
questo caso essi devono essere considerati 
come provvisti di assegni militari. 

« Pertanto questo Ministero non può 
co,nceden sul proprio bilancio V indennità 
in parola agli aggiunti di cancelleria di l a 

e 2a classe rispettivamente retribuiti con 
lo stipendio civile di lire 1800 e di lire 1500 
annue, che nel Regio Esercito rivestino il 
grado di aspirante ufficiale cui è annesso 
l'annuo assegno di lire 2000. 

« Si aggiunga che simili norme erano 
state già impartite dal Ministero del te-
soro (Ragioneria generale) con circolare "el 
5 gennaio ultimo, n. 15381. 

« D'altro lato, in base alle disposizioni 
vigenti, gli aspiranti ufficiali non possono 
percepire nemmeno la indennità caro-viveri 
stabilita per gli ufficiali con stipendio infe-
riore a lire 4500, ed anche tale disposizione 
appare giustificata quando si consideri che 
gli aspiranti, pur non essendo ancora uffi-
ciali, hanno il vantaggio di godere lo sti-
pendio e tutte le altre indennità stabilite 

er i sottotenenti. 
« Trattasi, dunque, di norme di carat-

ere generale e non v' è, in realtà, alcuna 
disparità di trattamento in danno degli 
impiegati delle callellerie giudiziarie. 

« Il sottosegretario di Stato 
« P A S Q U A L I N O - V A S S A L L O » . 

Restivo. — Ai ministri della guerra e di 
grazia e giustizia e dei culti. — « Perchè in 
occasione della nuova revisione dei rifor-
mati, al fine di regolare l'andamento nor-
male delle preture, sia dato ai procuratori 
del Re più largo potere di apprezzamento 
per il rilascio delle dichiarazioni di indi-
spensabilità ai vice-pretori onorari che, ap-
partenenti a classi anziane anteriori al 1881 
od inabili alle fatiche di guerra, prestino 
effettivamente utile servizio alla giustizia, 
e sia inoltre disposta l'applicazione di un 
criterio più equo e più utile ai bisogni del 
Regio esercito, nel senso che, se in una pre-
tura trovasi già dispensato il pretore o il 
vice-pretore, la indispensabilità, se non si 
estende a ! nuovo chiamato, vada nuova-
mente regolata volta per volta ad ogni sin-
gola chiamata a benefìcio di colui che, 

pretore o vice-pretore, sia più anziano di 
età ». 

R I S P O S T A . — « Ai magistrati e funzio-
nari delle cancellerie giudiziarie, che sa-
ranno arruolati nella revisione generale dei 
riformati ora in corso, competerà la di-
spensa dal presentarsi alle armi secondo le 
norme stabilite dall'articolo 5 del regola-
mento approvato col Regio decreto 13 a-
prile 1911, n. 374, modificato dall'articolo 1° 
del decreto-legge 18 maggio 1915, n. 668. 

« A prescindere da quelle eventuali mag-
giori concessioni, che il Ministero della 
guerra si è riservato di determinare allo 
scopo di assicurare il regolare andamento 
degli affari giudiziari, le concessioni fatte 
con i surricordati decreti hanno già una 
portata più ampia di quella voluta dallo 
stesso onorevole Restivo, nella prima parte 
della sua interrogazione, perchè di tali 
concessioni possono fruire tutti i funzio-
nari dell'ordine giudiziario, appartenenti 
alla milizia territoriale, della quale fanno 
parte non solo i nati dal 1874 al 1891 di 
cui si occupa l'onorevole interrogante, ma 
ancora quelli delle classi più giovani, se di 
terza categoria. 

«Che se, invece, l'onorevole interrogante 
abbia inteso di chiedere una maggiore lar-
ghezza nell'applicazione pratica delle sud-
dette concessioni da parte dei capi d'uffi-
cio, autorizzati al rilascio dei certificati di 
indisponiibilità, non sembra affatto conve-
niente nè opportuno impartire istruzioni in 
tal senso, sia perchè risulta a questo Mini-
stero che i capi di ufficio, nel rilasciare tali 
dichiarazioni, si sono finora attenuti ai cri-
teri di sufficiente larghezza, sia perchè nella 
specie si t rat ta di materia di natura molto 
delicata, nella quale le esigenze militari ri-
chiedono che si provveda col maggior pos-
sibile rigore alla valutazione dei bisogni 
degli uffici giudiziari. 

« Non sembra poi utile e rispondente ai 
fini dell'Amministrazione della giustizia la 
proposta fatta nella seconda parte della 
interrogazione, perchè, pur riconoscendo, 
in via di massima, che sarebbe desiderabile 
che le dispense siano conferite, nel limite 
del possibile, a funzionari che possono avere 
meno utile impiego nell'esercito, la prefe-
renza da accordarsi nelle dispense ai pre-

i tori titolari o ai vice-pretori onorari devesi 
risolvere non in base al criterio puro Q 
semplice dell'età, ma in riguardo alle esi-
genze del servizio giudiziario in relazione 
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sia al rendimento dei funzionari - che deve 
presumersi maggiore nel titolare - sia al 
turbamento che potrebbe cagionare all'am-
ministrazione ideila giustizia una frequente 
sostituzione dei funzionari stessi. 

« II sottosegretario di Stato 
« P A S Q U A L I N O - V A S S A L L O » . 

Roberti. — Al ministro della guerra. — 
« Per conoscere il motivo della tardanza 
nella liquidazione della indennità alle fa-
miglie delle vittime della valanga del Pu-
sterle avvenuta la notte del 12 marzo 1916 ». 

R I S P O S T A . —• « La liquidazione della in-
dennità alle famiglie delle vittime della va-
langa del Pusterle, avvenuta la notte del l ' l l 
al 12 marzo 1916, ha incontrato ostacoli e 
difficoltà che ne hanno ritardato lo svol-
gimento. 

« L'identificazione dei cadaveri, di cui 
quattro furono ritrovati alcuni mesi dopo 
l'infortunio all'epoca del disgelo; la rac-
colta dei documenti e atti relativi agli in-
fortunati e famiglie, - di cui molti hanno 
gli stessi cognomi e nomi, - hanno prodotto 
non lievi perdite di tempo. 

« Per la sopravvenuta azione delle truppe 
austriache nell'altipiano di Asiago nel mag-
gio-giugno 1916 andarono dispersi i docu-
menti già raccolti. Sui 42 casi di morte, fu 
dato corso alle pratiche per tutti quelli dove 
esistevano eredi necessari (moglie e figli) e 
già sono stati emessi 4 decreti di liquida-
zione; in due casi non si è potuto emettere 
ancora decreto, perchè devesi attendere la 
costituzione del Consiglio di famiglia e la 
nomina di tutore agli orfani; in 6 casi è 
stata stabilita la indennità e devesi atten-
dere decreto del pretore che autorizzi ad 
esigere e reimpiegare le quote dovute ai 
minori; in 4 casi è stata comunicata la li-
quidazione dell'indennità e attendesi l'ac-
cettazione degli interessati. 

« In un caso non si è fatto luogo a prov-
vedimento per mancanza di aventi diritto 
a norma di legge. Maggiori difficoltà ancora 
si sono incontrate nella liquidazione dei 
rimanenti 25 casi, in cui gli infortunati la-
sciano solamente ascendenti dei quali si 
deve accertare la vivenza a carico. Trat-
tandosi di giovanetti infortunati fra i 15 e 
1 18 anni, che appena incominciavano a 
lavorare e-guadagnare, e di genitori quasi 
tutti in ancora giovane età e valida salute, 
non era in tali condizioni possibile proce-
dere a liquidazioni, che non avrebbero poi 
ottenuto l'approvazione da parte degli or-

gani di controllo. Tuttavia, prima di ne-
gare il diritto ad indennità furono molti-
plicate le richieste di informazioni e noti-
zie, che dettero spesso risultati confusi e 
contradditori, 

« Per tali motivi, furono disposti accer-
tamenti diretti sul luogo da parte dell'Uf-
ficio mano d'opera, che i dati raccolti sot-
toporrà prossimamente alla Commissione 
liquidatrice, recentemente istituita, per una 
rapida e definitiva decisione in merito. 

« Il ministro 
« D A L L O L I O » . 

Saraceni. — Ai ministri delle armi e mu-
nizioni e dei lavori pubblici. — « Per sapere 
se, stante la crescente scarsezza, della ben-
zina, allo scopo di soddisfare alle esigenze 
imprescindibili dei pubblici servizi - spe-
cialmente in quelle regioni che non hanno 
strade ferrate e non possono altrimenti as-
sicurare un regolale sollecito servizio po-
stale - non ritengano conveniente di mode-
rare l'uso delle automobili in zona di guerra, 
di requisire presso i privati tut ta la ben-
zina che non sia effettivamente destinata 
all'esercizio di aziende agrarie e industriali, 
e di vietare per la durata della guerra l'uso 
delle automobili che abbiano carattere di 
tourismo, di lusso o di superfluità e che 
non servano comunque a fini di utilità pub-
blica ». 

R I S P O S T A . — «In vista delle difficoltà che 
offre l'approvvigionamento della benzina, 
ed in considerazione del sèmpre crescente 
consumo per i bisogni dell'esercito, delle 
industrie nazionali, dell'agricoltura e dei 
servizi di pubblico interesse, già con de-
creto luogotenenziale del 5 ottobre 1916, 
n. 1569, fu provveduto a limitarne le asse-
gnazioni alle categorie indicate col decreto 
stesso. 

« Non essendosi però nemmeno tali nor-
me dimostrate atte a raggiungere lo scopo, 
il 27 agosto p. p. fu ordinata la requisi-
zione della benzina esistente presso i pri-
vati, e con decreto luogotenenziale in data, 
9 settembre corrente, n. 1452, è stata vie-
ta ta - per la durata della guerra e con li-
mitate eccezioni - la circolazione delle au-
tomobili, in servizio privato. 

« L a circolazione e le norme per l'uso 
della automobili in zona di guerra sono di 
competenza esclusiva delComando supremo, 
cui è stato comunicato il testo della inter-
rogazione. 

«Il ministro 
« D A L L O L I O » . 
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Schiavon. — Al ministro per le armi e 
munizioni. — « Per sapere se non r i tenga 
giusto r idare il sussidio alle famiglie dei 
soldat i occupat i negli s tabil imenti ausiliari, 
tenendo conto che quan to questi percepi-
scono può essere appena sufficiente ai loro 
bisogni ». 

R I S P O S T A . — « In linea generale non è 
esat to che quan to percepiscono i mil i tar i 
comanda t i come operai negli s tabi l imenti 
ausiliari sia appena sufficiente ai loro bi-
sogni, cosi che sia necessario r idare a t u t t e 
le famiglie di tal i mil i tar i -operai il sussidio 
percepi to pr ima dell' ingresso dei loro con-
giunti negli s tabi l imenti di produzione. 

« Risponde t u t t a v i a alla realtà delle cose, 
e questo Ministero da molto tempo ebbe a 
consta tar lo , che, sia per le condizioni di la-
voro, sia per le località, e sia per l 'abil i tà 
e per la qual i tà del mestiere vi sono ope-
rai militari , che percepiscono guadagni non 
sufficienti" a coprire i bisogni loro e delle 
famiglie. 

« Di conseguenza sin dal luglio decorso, 
previ oppor tun i accordi con il Ministero 
del tesoro, fu disposto, che potesse essere 
r ipr i s t ina to il sussidio alle famiglie degli 
operai mil i tar i nei casi di d imos t ra ta ne-
cessità. • 

« Tale p rovvedimento fu comunicato a 
t u t t e le Direzioni degli s tabi l imenti mili-
t a r i ; per mezzo dei Comitat i regionali agli 
s tabi l iment i ausil iari ; e per mezzo del Mi-
nistero del l ' in terno e dei p re fe t t i ai sin-
daci di t u t t i i comuni del Regno. 

« La diffusione ha raggiunto il suo scopo, 
perchè son già pe rvenute al Ministero molte 
cent inaia v di domande, alle quali si dà esito 
con t u t t a la sollecitudine che il caso con-
siglia. 

« 11 m ini sir o 
« D A L L O L I O ». 

Soderini. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere se, nel caso di nuova visita 
di t u t t i i r i format i , non credano oppor-
tuno e r i spondente alle esigenze morali ed 
economiche del paese, ilei r iguardi special-
mente della produzione agricola, stabilire 

-sin d 'ora che t u t t i i contadini e di re t tor i 
di aziende agrarie, i quali, perchè erniosi, 
cardiopatici , pligoemici, ecc., ver ranno ri-
conosciuti inabili alle fa t iche di guerra, 
ma abili ad al tr i servizi, siano definitiva-
mente esonerati e lasciati alle cure dei 

campi, là^dove non se ne abbiano già altri 
davvero validi che possano efficacemente 
sost i tuir l i» . 

R I S P O S T A . — « Le recent i e più larghe 
provvidenze, che ho preso a favore della 
agricol tura con la circolare n. 552, dimo-
strano il mio vivissimo interessamento per 
questa fon te essenziale della v i ta e della 
resistenza nazionale. 

« Ma tal i provvidenze hanno natural-
mente un limite numerico nelle indeclina-
bili e preminent i necessità della guerra. 

« Occorre ancora tener presente che, 
nella determinazione di tale limite, si è te-
nuto già ampio conto del presumibile get-
t i to della revisione dei r i format i , sia in 
quanto esso fornisca idonei ai soli servizi 
terr i tor ial i e disimpegni perciò al tr i ele-
ment i da questi servizi. Cosicché nessuna 
sot t razione ul ter iore si può fare, se non 
esponendosi alla eventual i t a, sopra ogni 
a l t ra deprecabile fino al l 'estremo limite della 
più imperiosa necessità, di r ichiamare alle 
armi a l t re classi anziane: ciò che, oltre ad 
interessi ancora più vasti , infirmerebbe gli 
stessi p rovvediment i presi per l 'agricoltura. 

« F ina lmente è da notare che anche per 
i r ivis i ta t i res teranno in vigore le norme 
rela t ive ad esonerazioni e dispense che si 
appl icano alle r ispet t ive classi, e che, anzi, 
sto s tudiando come esse possano meglio 
applicarsi a tal i r ivis i tat i senza obbligarli 
neppure ad un primo periodo di istruzione, 
come la legge impone. 

« Non posso adunque consentire nella 
p ropos ta , -pur assicurando che è mio fermo 
proposito, nella effet t iva chiamata alle ar-
mi dei r ivisi tati , di ado t t a r e in favore del-
l 'agricol tura e deglHnteressi del paese, t u t t i 
quei più larghi t emperament i che i bisogni 
di guerra saranno, in quel momento, per 
consentirmi. 

« Il ministro 
« G I A R D I N O ». 

Stoppato. — Al ministro eli grazia e giu-
stizia e dei culti. — « Per conoscere se sia 
vero che egli abbia ordinato che sia impe-
dito alle cancellerie delle aut orità giudiziarie, 
sopra t u t t o a scopi fiscali, di consentire che 
avvoca t i e procura tor i t raggano dalla prima 
copia au tent ica r i lasciata dalle cancellerie 
medesime al tre copie di a t t i giudiziari da 
autent icarsi , mentre le deficienze del perso-
nale di cancelleria rendono impossibile la 
sollecita spedizione di copie con danno de-
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gl'interessi delle pa r t i già t r o p p o oppresse 
da gravi r i t a rd i e spese di giustizia : e per 
conoscere, in caso che il f a t t o sia vero, co-
me egli r epu t i ciò conciliabile con la dispo-
sizione del l 'ar t icolo 369 del Codice di pro-
cedura civile per q u a n t o r i f le t te le copie di 
sentenze ed ord inanze ». 

R I S P O S T A . — « L ' in te r rogaz ione presen-
ta ta dal l 'onorevole S t o p p a t o si riferisce, a 
quanto pare, a disposizioni r ecen temente 
impar t i te da questo Ministero alla cancel-
leria del t r ibuna le di Verona. 

« Da una verifica es< gui ta in de t to uf-
ficio nèl giugno u. s., r isul tò t r a l 'a l t ro , clie 
gli avvoca t i in Verona avevano la consue-
tudine di fa re essi stessi le copie degli a t t i 
giudiziari ; cioè ogni avvoc-ato faceva ese-
guire da un commesso, o da un funz ionar io 
di cancelleria, una copia de l l ' a t to senza au-
tenticazione e su ta le copia f o r m a v a a mac-
china nel suo s tudio le a l t re occorrent i , che 
venivano poi au t en t i ca t e dal cancelliere. 

« E poiché un tale sistema, ol t re ad es-
sere cont ra r io alle vigent i disposizioni di 
legge, danneggiava l 'E ra r io e la cancelleria 
per il minor consumo di ca r t a bol la ta e per 
il conseguente minore in t ro i to di d i r i t t i di 
copia fu disposto, con le t te ra 18 luglio 1917, 
diret ta -al pr imo pres iden te presso là Corte 
d'appello di Venezia, che la cancelleria an-
zidetta dovesse p rovvedere d i r e t t a m e n t e 
alla cop ia tu ra degli a t t i giudiziari , autor iz-
zandola a servirsi del l 'opera di diurnist i , o 
di dat t i lograf i , qua lora il personale in p i a n t a 
non potesse a t t e n d e r e a ta le lavoro. 

« Questo Ministero a l t ro non fece che tu-
telare gli interessi de l l 'Era r io , r i ch iamando , 
come sopra si è de t to , la cancelleria del 
t r ibunale di Verona a l l 'osservanza delle 
norme vigent i : i n f a t t i l ' a r t icolo 1 della legge 
8 agosto 1895, n. 556, sui p roven t i delle can-
cellerie e spese e tasse giudiziarie, stabili-
sce: «le copie delle sentenze, delle ord inanze 
e di qualsiasi a t t o esis tente nelle cancellerie 
delle pre ture , dei t r ibuna l i e delle Corti 
debbono essere f a t t e esclus ivamente dai can-
cellieri». Tale ar t icolo abroga comple tamente 
l 'articolo 369 del Codice di p rocedura civile, 
che consent iva ai p r o c u r a t o r i di spedire le 
copie delle sentenze e delle ord inanze da 
notificarsi, dopo averle f a t t e au ten t i ca re 
dal cancelliere. 

« Nel r ich iamare a l l ' e sa t t a osservanza 
delle disposizioni di legge, questo Ministero, 
come si è de t to , ha p r o v v e d u t o anche che 
n o n risentisse danno il servizio della copia-

t u r a del t r ibuna le di Verona, au to r izzando 
quella cancelleria ad assumere copist i ca-
paci ed in numero p roporz iona to al bisogno. 
Se per caso qualche inconvenien te fosse-av-
v e n u t o , l 'onorevole in t e r rogan te fa rà cosa 
g rad i t a di segnalarlo a questo Ministero in 
modo da impar t i r e le o p p o r t u n e disposi-
zioni, affinchè il servizio proceda regolar-
mente , sempre in conformi tà alla legge e 
con sodisfazione delle pa r t i in teressa te . 

« Il sottosegretario di Stato 
<< P A S Q U A L I N O - V A S S A L L O ». 

Vinaj. — Al ministro degli a~ffari esteri. —• 
« Per conoscere se gli const i che nel Regio 
Consolato di San Francisco di California si 
percepiscono per legalizzazione di firma 
d i r i t t i superior i alla ta r i f fa di circa un terzo, 
omet tendos i eziandio di f a rne anno taz ione 
in margine agli a t t i . 

R I S P O S T A . — « Per so t t r a r r e alle v icende 
dell 'aggio r i spe t to alla mone ta ca r tacea i 
d i r i t t i che, in base alla ta r i f fa consolare, 
gli agent i d ip lomat ic i e consolari debbono 
r iscuotere al l 'estero « per conto del Regio 
erario » da chiunque, nazionale o Straniero, 
abbia bisogno degli a t t i del loro Ministero, 
è s t a to s tabi l i to , fino dal febbra io del-
l ' anno 1874 (circolare Viscont i -Venosta del 
12 febbra io 1874, n. 143), che s i f fa t t i d i r i t t i 
si dovessero r i scuotere in oro. -

« Tale disposizione è s t a t a con fe rma ta 
con la circolare minis ter ia le del 7 maggio 
di quello stesso anno, n. 146, dove è de t to 
esp l ic i tamente : « Le tasse con templa t e dal-
la ta r i f fa consolare debbono r iscuoters i in 
m o n e t a metal l ica o ca r t a legale raggua-
gliata a l l ' impor to della lira i t a l iana metal-
lica ». La medesima disposizione è s t a t a 
r i con fe rma ta dalla circolare del 18 apri-
le 1894, n. 497, del minis t ro barone Blanc 

« Al pr incipio di ogni t r imes t re gli agen-
t i al l 'estero debbono, in confo rmi tà a l l 'ar-
ticolo 297 del regolamento consolare, redi-
gere e tenere sempre affisso nella loro can-
celleria il decre to di ragguaglio t r a la mo-
ne ta i t a l iana e la mone ta locale in base a 
modulo s tabi l i to dal Regio Ministero nel 
quale è a p p u n t o ind ica ta « la lira i t a l i ana 
meta l l ica» come te rmine di conf ron to . 

« At tenendos i a queste disposizioni il 
Regio console in San Francisco percepisce 
la mone ta locale al ragguaglio fissato nel 
suo decre to t r imes t ra le ed a n n o t a in mar-
gine agli a t t i da lui t a s sa t i l ' impor to per-
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cepito in lire che non possono essere altro 
che «lire italiane in oro ». 

« Il Eegio Ministero degli affari esteri e 
successivamente la Corte dei conti verifi-
cano e controllano ogni contabilità trime-
strale consolare, alla quale deve essere an-
nesso il decreto consolare del ragguaglio 
della moneta. Fa par te della contabilità 
medesima un elenco particolareggiato di 
ogni singola percezione col richiamo del-
l 'articolo della tariffa consolare applicato, 
l ' indicazione della na tura dell 'at to e la 
somma percepita, di modo che il controllo 
ministeriale su ogni singolo incasso è facile 
ed esauriente. 

« La differenza di cambio ri levata dal-
l 'onorevole Yinaj si spiega dunque facil-
mente coll 'attuale elevato aggio dell'oro. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B O R S A R E L L I » . 

PROF. LUIGI CANTARELLI 
Revisore Anziano. 
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